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UNA POLIZIA NORMALE 
PER UN PAESE NORMALE 


Sgombero ‘manu militari’ 
del Liceo Mamiani di Roma, 
assedio dei campi e rastrel- 
lamento dei profughi albane- 
si, botte ai piccoli artigiani 
e ai venditori ambulanti alla 
fiera ambrosiana di Milano, 
legnate ai produttori di lat- 
te: sono solo le ultime tappe 
del ritrovato ‘protagonismo’ 
poliziesco nel più generale 
processo di ‘normalizzazio- 
ne’ del paese. A queste ma- 
nifestazioni spettacolari fan- 
no poi da contorno una serie 
di iniziative di ‘attenzione’ 
nei confronti degli ‘anorma- 
li’: dalle schedature ai par- 
tecipanti a convegni e con- 
gressi, alle periodiche per- 
quisizioni negli ambienti ri- 
tenuti pericolosi, alle minac- 
ce più o meno velate nei con- 
fronti degli elementi più 
esposti nelle lotte. Insomma 
verrebbe da dire: niente di 
nuovo sotto il sole. La poli- 
zia è sempre stata un’effica- 
ce strumento, ovviamente 
fedele e devoto, di chiunque 
abbia disposto delle leve del 
potere e quindi di che stupir- 
si? Qualcuno forse pensava 
che l’arrivo al Ministero de- 
gli Interni del ‘compagno’ 
Napolitano avrebbe rappre- 
sentato una significativa in- 
versione di rotta in senso 
progressista nella gestione 
delle forze dell’ordine? 

L’obiettivo del paese 
‘normale’, in realtà, portava 
già in sè un’amplificazione 
del ruolo repressivo dello 
Stato. Quando si pone il ri- 
spetto della Legge, in quan- 
to tale, al primo posto della 
‘ propria politica si privilegia 
la soluzione repressiva per 
qualsiasi problema si presen- 
ti. Perchè Legge e repressio- 
ne sono le due facce della 
stessa medaglia. D’altronde 
non è sempre stato rivendi- 
cato come valore l’assunzio- 
ne della difesa dello Stato da 
parte dei militanti del PCI/ 
PDS? 

Non sono stati i vari se- 
gretari di quel partito a riven- 
dicare il merito dei risultati 
conseguiti nella repressione 
dell’istanze avanzate dall’a- 
narchismo, dal radicalismo, 
dall’estremismo? E non ha 


| fatto parte del loro bagaglio 


politico la pratica di diffama- 
re l’avversario per poi isolar- 
lo e distruggerlo? Certo, i 
tempi sono cambiati, ma se 


persino “Il Manifesto’ vede 
l’ombra del famigerato Beria 
proiettata sulle manovre di 
palazzo per centralizzare il 
controllo sui molteplici ser- 
Vizi segreti, come non vede- 
re nelle ridicole accuse agli 
studenti del Mamiani, piut- 
tosto che agli artigiani di 
Milano, il tentativo di giusti- 
ficare come ‘salutare’ un’in- 
fame operazione di repres- 
sione sociale e di proporre la 
via poliziesca come via per 
affermare la forza della Leg- 
ge nei confronti di una socie- 
tà riottosa e tangentista? 

E pensare che non siamo 
in presenza di incisivi movi- 
menti di massa e neppure di 
pericolose sommosse sov- 
versive, non di forti gruppi 
rivoluzionari e nemmeno di 
ampie contestazioni giovani- 
li. Vuoi vedere che siamo in 
presenza di forme di allena- 
mento repressivo in previsio- 
ne di qualche rivolgimento 
sociale causato dalle politi- 
che in atto? Ironia della sor- 
te: non ci resta che ripren- 
dere due vecchi slogan del 
PCI, disarmo della polizia e 
scioglimento dei servizi se- 
greti, ma attenti, che non ci 
sia alcun Napolitano o D’A- 
lema tra noi.... ® 
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«Il mostro è morto, che 
non muori in pace». Questo 
l’ordine impartito e trasmes- 
so da “radio-carcere” e da 
tutti 1 media, fino alla catto- 
lica e democratica “Famiglia 
cristiana”, quando - martedì 
2 dicembre - in una cella del 
carcere di Poggioreale, nel 
braccio riservato ai matti, 
pentiti, pedofili, è stato tro- 
vato cadavere Andrea Alloc- 
ca, l’assassino del piccolo 
Silvestro Delle Cave. 

Sepolto in segreto e in un 
luogo sconosciuto, il vecchio 
contadino settantenne ha 
così pagato il fio della pro- 
pria colpa senza nemmeno 
dover aspettare le lungaggi- 
ni di una legge contro la 
pedofilia che - anche con tut- 
te le buone intenzioni del 
neo-deputato Antonio Di 
Pietro - non avrebbe certo 


potuto comminargli la pena 


di morte. E così “l’insuffi- 
cienza respiratoria” è soc- 
corsa in aiuto ad una civiltà 
del diritto per una volta tan- 
to scavalcata dalla pietas 
christiana che - senza mezzi 


Immigrati “buoni” da accettare e 


quelli “cattivi”... 


Era stato l’avvocato Gian- 
ni Agnelli a dire che per fare 
una politica di destra ci sa- 
rebbe stato bisogno di un 
governo di sinistra. Lo disse 
in anticipo sui tempi reali, 
quando l’Ulivo al potere 
muoveva i primi passi. Ora 
la «profezia» del Signor Fiat 
sembra essersi inverata pie- 
namente. Dopo 1 tagli al wel- 
fare e tutto il resto nel cam- 
po dell’economia, infatti, 
Prodi, D’Alema e soci stan- 
no esercitandosi pure sul ter- 
reno del «law and order», 
delle destre, ma anche (buon 
sangue già togliattian-sta- 
linista non mente) dei regi- 
mi comunisti. L’ordine del- 
P Ulivo dunque regna, nono- 
stante i timidi e contraddit- 
tori vagiti di Rifondazione e 
dei Verdi. Regna in Puglia, 
con l’avvenuta deportazione 
degli albanesi. E regna nelle 


scuole, dove la polizia fa 
quello che nan avrebbe osa- 
to fare neppure ai tempi del 
breve governo di Berlusconi: 
si veda lo sgombero del liceo 
romano Mamiani. Regna fi- 
nanco sulle autostrade del 
mitico nordest, segnate dai 
pesanti interventi repressivi 
su quei cosiddetti cobas del 
latte per i quali, in verità, non 
verrebbe voglia di sprecare 
lamentazioni (per le botte ri- 
cevute). E questo, se non al- 


tro, dopo avere Visto gli or- 
fani del sistema clientelare 


democristiano buttare via 
tonnellate di latte. 
«Lasciateci lavorare» di- 
cono berlusconianamente 
Prodi, D’ Alema e soci, con- 
fortati dalla stampa della «si- 
nistra» ulivista che, vergo- 
gnosamente immemore della 
storia italiana, una storia di 


emigrati come sanno anche i 
bambini, stila le classifiche 
degli immigrati «buoni», da 
accettare, e quelli «cattivi» 
da cacciare. Per essere accol- 
ti, o quantomeno essere con- 
siderati tali, i requisiti pre- 
vedono, tra l’altro, il posses- 
so di certi titoli di studio e 
poi la volontà di «fare i la- 
vori che gli italiani rifiuta- 
no» (come ha scritto un no- 
tista politico di «Repubbli- 
ca», evidentemente ignaro, 
volutaménte o meno, che i 
due citati requisiti, nelle:cose 
della vita materiale, hic et 
nunc, si elidono a vicenda). 

In tutto questo regnare 
dell’ordine ulivista, a strilla- 
re più forte di tutti, a deplo- 
rare manganelli e cariche 
poliziesche, a denunciare la 
nascita del regime, è la de- 
stra di denominazione d’ori- 


gine controllata: Forza Italia 
e Alleanza nazionale. Siamo 
al punto in cui ci sono espo- 
nenti di An, ai vecchi tempi 
militanti di «Ordine nuovo», 
che gridano scandalizzati 
che questo governo non di- 
scute: picchia soltanto. C’è 
da stupirsi? Per niente. E” 
semplicemente la dimostra- 
zione concreta che in Italia 
si danno battaglia sul piano 
della «politica» due destre, 
per citare il titolo di un for- 
tunato saggio di Marco Re- 
velli. Una con il senso dello 
stato, la sinistra-destra, come 
ha persino riconosciuto Ce- 
sare Romiti, presidente del- 
la Fiat; l’altra, la destra-si- 
nistra, che cavalca le fregole 
«sovversive» dei ceti medi, 
pur essendo pronta ad assu- 
mere l’altro ruolo quando 
sarà l’ora. 

Nov. 


termini - aveva già maledet- 
to e stramaledetto 1 “pedo- 
fili”: nuova categoria socio- 
logica di gente immonda, 
perversa e mostruosa. 
Peccato che in questa ca- 
tegoria non rientrino i preti 
e le suore da sempre avvezzi 
a violentare le coscienze, e 
non solo le coscienze, dei 
minorenni; e neppure i ben- 
pensanti (inorriditi e offesi 
di tanto mercimonio infanti- 
le) che si spartiscono - con 
il beneplacito della medici- 


na e del progresso scientifi- 
“CO - i corpi innocenti dei 


bambini dei paesi poveri, al 
punto da valutare commer- 
cialmente il prezzo dei loro 
organi trapiantati ante-mor- 
tem; per non parlare dei mi- 
litari (non ce l’ho soltanto 
coi “bravi ragazzi” della Fol- 
gore) che in quanto “uomini 
coi coglioni” hanno sempre 
offerto ampia prova della 


| loro virilità, soprattutto nei 


confronti delle prede nemi- 
che e dei bottini di guerra 
(dubito che abbiano mai 
chiesto l’età ai violentati). 

Ma forse in questa nuova 
categoria sociologica, oltre 
ai soliti recidivi, dovremmo 
includere un po’ tutti quelli 
che dell’infanzia han fatto un 
business commerciale, e che 
proprio in prossimità delle 
feste natalizie fanno dei 
bambini, degli adolescenti, il 
loro lucroso divertimento, 
accorgendosi che l’affetto, 
l’attenzione, la felicità di cui 
hanno bisogno si può in de- 
finitiva comprare con un gio- 
cattolo, portandoli al circo o 
al cinema, e insegnandogli 
ad amare gesù bambino. Nel- 
la mangiatoia, appunto! 

Per fortuna c’è chi come 
Andrea Allocca monda tutti 
i loro peccati e li fa sentire 
normali, più buoni e con un 
mostro in più da perseguita- 
re: il “pedofilo”. E quando 
una società necessita di un 
assassino per disciplinare 
l’illecito dall’illecito siamo 


‘ in piena barbarie. Peggio, in 


piena mostruosità. 


Jules Elysard 


14 1997 


ANTIMILITARISMO 


Fiera 

dell’ Autogestione: 
riunione 

Sabato 20 e domenica 21 a 
Roma, presso il Centro 
sociale Torre Maura in via 
delle Averle si terrà una 
riunione sui seguenti temi: 
* Valutazione della quarta 
Fiera dell’ Autogestione, 
svoltasi a Prato Carnico lo 
scorso settembre 

* Rete per l’autogestione: 
strumenti per lo sviluppo di 
situazioni autogestite e per 
la crescita delle relazioni e 
degli scambi 

* Arcipelago: ruolo e 
funzioni di un bollettino di 
collegamento 

La riunione avrà inizio alle 
ore 16 di sabato 20 e 
proseguirà domenica 21 
dicembre alle ore 10. 

Per informazioni: 

gruppo anarchico “Emma 
Goldman”, c.so Palermo 46, 
Torino, telefono e fax 011/ 
857850, 0338/ 6594361 
oppure CAT telefono 06/ 
298015 (lunedì e giovedì 
dopo le 21,30). 


Manifestazione 
contro l'inceneritore 

del Pollino 

La manifestazione contro 

l’inceneritore del Pollino 
(Versilia) si terrà sabato 13 
dicembre a Capezzano Pia- 
nore (LU), sulla via Sarzane- 
se, con inizio alle ore 15.an- 
ziché alle 10,30 come annun- 
ciato in precedenza. 


Bomba su bomba... 
La strategia della tensione 
ovvero le stragi di Stato 
Dal 1969 fatti “OSCURI” 
fin troppo chiari... e tante 
altre cose ancora... 
Conferenza dibattito 

con: Giordano Cotichelli e 
-Gino Ancona 

Barletta (Bari) Sabato 13 
dicembre ore 18,00 

sala ex Biblioteca presso il 
Teatro Curci 

FAI fEDERAZIONE 

, aNARCHICA iTALIANA 
IN tERRA DI pUGLIA 
USI-AIT Unione Sindacale 
Italiana- Associatione 
Internazionale dei Lavorato- 
ri 

Gruppo Anarchico “C. 
Cafiero” Barletta 


Circolo A.I.C.S. 
Shangri-Là 
Gualtieri (RE) 
nel giardino dei frutti 
dimenticati: Giuseppe 
Pinelli 

opere di Diego Rosa 
sabato 13 dicembre 1997 
ore 21, inaugurazione 
ore 22,30, concerto jazz: 
Patti Vasirani Duo. 


Più di trecento aderenti a 
vari movimenti antimilitari- 
Sti e pacifisti si sono riuniti 
per due giorni di intenso di- 
battito e per una manifesta- 
zione di fronte alla base di 
Aviano. Il livello complessi- 
vo è stato di notevole inte- 
resse con relazioni in genere 
succose e con dibattiti aper- 
ti e costruttivi, anche se 
qualche volta i contenuti 
hanno lasciato seri dubbi sul- 
la natura perlomeno pacifi- 
sta di certi interventi troppo 
vicini ad ambienti sostan- 
zialmente militarizzati e sta- 
talizzati. 

Il primo giorno si sono 
affrontati temi di carattere 
generale: la globalizzazione 
con i suoi miti di sviluppo 
generale e la sua realtà di 
discriminazione e di aumen- 
to del controllo militare a 
scala mondiale (Alberto Ca- 
stagnola); l’impatto delle 
basi militari sull’ambiente 
naturale (Giorgio Nebbia); il 
nuovo modello di difesa 
scelto dal governo italiano 
(Falco Accame). Quest’ulti- 
mo è un ex ammiraglio ed ex 
presidente della Commissio- 
ne Difesa della Camera e ri- 
copre ora la carica di presi- 
dente di una Fondazione in- 
titolata a Nino Pasti, un ge- 
nerale della NATO che ne- 
gli ultimi anni della sua vita 
si era fatto eleggere nella 
Sinistra Indipendente. Tale 
Fondazione dichiara di bat- 
tersi contro l’imperialismo 
ed ha contatti con partiti e 
strutture di stati in rapporti 
più o meno tesi con lo stato 
italiano (Libia, Corea del 
Nord, Cuba,...). Nel suo in- 
tervento, che ha comunque 
apportato elementi interes- 


santi sugli intrecci fra servi- 


zi segreti e traffici di armi, 
Accame ha espresso posizio- 
ni di sostegno al servizio 
militare obbligatorio come 
“garanzia” del controllo po- 
polare sulle forze armate. 
Egli si ritrova lontano anni 
luce da una qualsiasi posi- 
zione pacifista, per quanto 
moderata, e accetta invece la 
classica giustificazione del 
“militarismo democratico” 
come il PCI degli anni ’50. 

Una relazione ha trattato 
un tema delicato, e alquanto 
oscuro, come la presunta re- 
sponsabilità di aerei militari 
libici nella strage di Ustica 
(giugno 1980) e la colloca- 
zione della strage alla stazio- 
ne di Bologna (agosto 1980) 
nel conflitto tra Stati Uniti e 
Libia (Paolo Miggiano). La 
parte finale del suo discor- 
so, dedicata alla “utilità” dei 
bombardamenti NATO sulle 
postazioni serbe in Bosnia, 
ha suscitato non poche per- 
plessità tra i presenti. 

Sulle lotte contro la col- 
locazione degli F16 a Gioia 
del Colle e su altre esperien- 
ze di opposizione alle basi 
militari in vari paesi del 
mondo si è centrata un’altra 
relazione (Tonino Drago). Si 
è anche appreso che il sin- 
daco progressista di Napoli, 
tanto osannato dai mass me- 
dia, ha fatto un ottimo “re- 
galo” alla città partenopea 
accordando ampi edifici del 
nuovo Centro Direzionale al 


Comando NATO: nel giro di 


pochi mesi circa 3.000 ad- 


detti a tale struttura militare 


si collocheranno nella nuo- 
va sede offrendo ulteriore 
occasione di affari alla loca- 
le camorra. Le complicità, o 
quantomeno la subordinazio- 
ne, delle amministrazioni lo- 
cali, talune anche con giun- 


Pordenone 6-8 dicembre 1997: “Gettiamo le basi” 


un convegno contro la base USAF di Aviano e tutte le basi militari 


te di sinistra, alla base di 
Aviano sono emerse dal re- 
soconto di una signora che si 
è definita “cittadina pacifi- 


sta” (Augusta De Piero Bar- < 


bina) e che ha trattato il tema 
delle servitù militari e di al- 
tre conseguenze della pre- 
senza della base USAF. 

Per ultima ha parlato Ma- 
rina Padovese, la quale ha 
dichiarato che in quanto a- 
narchica e femminista è na- 
turalmente antimilitarista. La 
sua relazione ha ruotato at- 
torno al tema del rifiuto di 
considerare l’ingrasso delle 
donne nell’esercito come un 
dato di sostanziale novità né 


tantomeno con qualche si-. 


gnificato emancipatorio. In- 
fatti non è possibile conside- 
rare un passo avanti l’inse- 
rimento in una struttura ge- 
rarchica, violenta, oppressi- 
va. 

Nel successivo dibattito è 
intervenuto un ex “militare 
democratico” che ha auspi- 
cato forme di collaborazio- 
ne fra pacifisti e progressisti 
in divisa. Gli hanno risposto 
un paio di compagni ricor- 
dando che, a rigor di logica, 
esiste una contraddizione in- 
solubile fra essere dei pro- 
fessionisti degli apparati 
bellici e aspirare ad un mon- 
do senza guerra, così come è 
altamente improbabile che 
esistano dei macellai con 
un’attitudine vegetariana o 
dei boia che si schierano 
contro la pena di morte. Un 
esponente locale di Rifonda- 
zione Comunista ha cercato 
di dimostrare la utilità di un 
paio di proposte di legge re- 
gionali sulla pubblicità alle 
normative in tema militare e 
sull’interdizione dei deposi- 
ti e stoccaggi di armi per lo 
sterminio di massa. Dopo di 
lui un compagno obiettore 
totale ha protestato per la 
presenza al convegno di 
troppi personaggi legati al 
potere politico complice dei 
militari e ha rivendicato il 
valore della diserzione e del- 
la non-sottomissione al co- 


QUEST'ANNO PROPONIRNO: 
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| Pisconti del 20% vaio ii 
ondotta 


mando gerarchico. 
La mattinata del secondo 
giorno è stata occupata da 


| cinque gruppi di lavoro che 


hanno presentato dei docu- 
menti nell’assemblea plena- 
ria del pomeriggio. Il primo 
gruppo, il più numeroso, ha 
dibattuto sulle strategie po- 
litico-militari dominanti e ha 
portato la proposta operati- 
va di una giornata nazionale 
di lotta contro tutte le basi 
militari, scadenza nella qua- 
le ogni realtà locale potreb- 
be scegliere forme e modi 
per esprimere l’opposizione 
ad uno dei numerosi insedia- 
menti militari presenti in Ita- 
lia. Nel secondo gruppo, 
quello dell’industria di mor- 
te, si è manifestata una diver- 
genza sostanziale sul modo 
di condurre la lotta: da un 
lato anarchici e libertari fa- 
vorevoli all’autogestione dal 
basso di iniziative extraisti- 
tuzionali, dall’altro i Beati 
Costruttori di Pace e Ri- 
fondazione Comunista pro- 
pensi, com’era prevedibile, 
ad un’attività all’interno del- 
le strutture politiche tradi- 
zionali. Si sono comunque 
discusse anche varie propo- 
ste di lotta antimilitarista che 
vanno dal boicottaggio delle 
banche che finanziano il 
commercio di armi all’obie- 
zione di coscienza alle pro- 
duzioni militari con relativo 
sostegno ai lavoratori espo- 
sti al licenziamento, da cam- 
pagne informative e di sabo- 
taggio delle industrie belli- 
che all’obiezione fiscale alle 
spese militari. 

Il terzo gruppo, sulla mi- 
litarizzazione della società, è 
partito da un’introduzione 
sui motivi psicologici e pra- 
tici della sottomissione di 
buona parte della popolazio- 
ne civile ai danni, anche gra- 
vi, provocati dalle basi, e ha 
quindi proposto alcune ini- 
ziative: dalla stretta collabo- 
razione fra i comitati che si 
oppongono alle varie basi 


(erano presenti aderenti a 


realtà di S. Damiano-Piacen- 


za, Rivolto-Udine, Vicenza, 
della Sardegna, mentre sono 
pervenuti messaggi di ade- 
sione dalla Sicilia e da altre 
regioni) alla richiesta di uno 
studio di Valutazione d’Im- 
patto Ambientale (VIA) su- 
gli effetti delle varie basi sui 


territori circostanti in quan- 


to a inquinamento atmosfe- 
rico, acustico e idrologico; 
dalla preparazione di un pia- 
no di sviluppo economico 
alternativo per i territori oggi 
oppressi dalle basi, all’impe- 
gno per il rafforzamento di 
una cultura e sensibilità pa- 
cifista e antimilitarista. 

La quarta tavola (dallo 
spagnolo mesa) ha trattato la 
questione delle conseguenze 
dell’oppressione militare e 
imperialista. Ne è scaturito 
un documento sulla valenza 
non solo difensiva del movi- 
mento che si autolegittima 
come soggetto collettivo 
contro la violenza subdola e 
spietata del militarismo e che 
ritiene responsabile la clas- 
se politica locale e naziona- 
le per gli appoggi forniti agli 
oppressori in divisa. Il quin- 
to collettivo di lavoro, che si 
è dedicato al punto delle 
donne nell’esercito, ha de- 
nunciato la ricerca di con- 
senso al nuovo modello di 
difesa che prevede un allar- 
gamento dei motivi di invio 
delle “forze di pronto inter- 
vento” che ora comprendono 
anche la difesa di “valori 
democratici” dai contorni 
volutamente confusi e prete- 
stuosi. L’immissione di una 
componente femminile nei 
corpi armati non muterebbe 
la loro natura autoritaria, 
mentre l’illusione di una sor- 
ta di “pari opportunità” con 
l’uomo nella carriera milita- 
re si tramuta in una sconfitta 
di quei movimenti femmini- 
sti che hanno sempre identi- 
ficato la liberazione come un 
percorso fondato sulla auto- 
nomia individuale e sulla 
crescita di libere coscienze. 
Come intervento di contesta- 
zione della propaganda mili- 


Foto 
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mica per ricevere tutte le 
ne Umanità Nova, basta un 
Versamento sul conto corrente. 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
iziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 
me e indirizzo completo. 


tarista si è ricordata la vali- 
dità di opporsi alle visite 
scolastiche alla base milita- 
re di Aviano con un’adegua- 


| ta spiegazione del ruolo ef- 


fettivo di tale spiegamento di 
forze militari USA. 

Nel dibattito successivo si 
è scontato il ritmo assai ac- 
celerato dei lavori preceden- 
ti, per cui gli interventi non 
sono stati frequenti né esat- 
tamente destinati ad una fase 
conclusiva. Si è comunque 
fissato un prossimo appunta- 
mento a Firenze per la fine 
di gennaio per definire in ter- 
mini precisi sia le modalità 
della prevista giornata di 
mobilitazione contro tutte le 
basi militari, sia le questioni 
relative ad un coordinamen- 
to fra le realtà antimilitariste 
e pacifiste che permetta di 
migliorare l’efficacia degli 
sforzi senza dar luogo a cen- 
tralizzazioni, divergenze o 
marginalizzazioni. Si è infat- 
ti ribadito che le diversità, e 
talora le contrapposizioni, 
fra i partecipanti non vanno 
intese come sintomo di debo- 
lezza, bensì di una potenzia- 
le ricchezza che deriva dalla 
libera creatività delle varie 
componenti all’interno di un 
clima di solidarietà e di cri- 
tica fraterna. 

L’ultimo giorno si è svol- 
to il previsto sit-in di fronte 
alla base di Aviano con pic- 
cole azioni di disturbo, come 
il rallentamento del traffico. 
L'appuntamento è stato co- 
lorito e vivace anche per l’ar- 
rivo di un nutrito gruppo di 
compagni della zona di Ber- 
gamo e di Milano. Anche in 
questo caso, come nella riso- 
luzione dei notevoli proble- 
mi organizzativi, si è fatta 
sentire la presenza dei com- 
pagni anarchici e libertari, in 
particolare di quelli del por- 
denonese che da tempo sono 
tra i promotori più attivi del 
Comitato Unitario contro 
l’ampliamento della base di 
Aviano. 


Claudio Venza 
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Sofri ieri, oggi e domani 


Il giudice e lo storico 


«La storia del mondo il tribunale del mondo». Sen- 
za dover disturbare il sommo poeta Schiller, appare 
del tutto plausibiie credere che il cosiddetto “processo 
Sofri” altro non sia che il tentativo di riscrivere la sto- 
ria ad uso e consumo dei tribunali, come se gli eventi 
altro non fossero che prove da ascrivere all’impalca- 
tura giudiziaria. Impalcatura giudiziaria sorretta da 
un’accusa e da una difesa intente a spolpare, lacera- 
re, frantumare la trama sociale che sorresse la stagio- 
ne delie speranze di poter realmente cambiare qual- 
cosa di importante nelia vita, al punto da ridurre il tut- 
to ad un insignificante mucchietto di ossa. 

Del resto quando la storia la si consegna ai giudici 
è logico aspettarsi come risultato un verdetto di asso- 
luzione o di condanna. E da qualsiasi lato ci si ostini a 
guardare, sarà sempre la miseria degli uomini a far da 
specchio alla giustizia. Soprattutto quando la giustizia 
ha la pretesa di chiudere definitivamente un periodo 
storico raccontandone la verità attraverso i fatti che 
seleziona. 

La riesumazione dell’omicidio Calabresi a distanza 
di quindici anni per bocca di un pentito che autoaccu- 
sandosi ha coinvolto i suoi compagni (ora non più) di 


fede e di lotta, indubbiamente ha scatenato sospetti e | 


illazioni circa l’attendibilità del confesso reo, ma so- 
prattutto la spontaneità delle sue confessioni. Perché, 
si è detto, proprio adesso? A chi giova riesumare un 
fatto che da sempre ha nascosto la possibilità di com- 
prendere cosa effettivamente è accaduto quella notte 
tra il 15 e il 16 dicembre 1969 nell’ufficio del quarto 
piano della questura di Milano? Perché accanirsi con 
tanto livore verso imputati che non solo sono rientrati 
nei ranghi ma hanno ingrossato le fila del potere? 
Non crediamo sia possibile rispondere a simili do- 
mande senza prima cercare di capire come mai la fi- 
gura del commissario Luigi Calabresi sia diventata così 
importante da divenire un simbolo di martirio ed espia- 
zione per un’intera classe politica costretta oggi a 
riciclarsi nelle vesti - da subito logore - dei rinnovatori 
della repubblica. Eppure Calabresi, dopotutto è sem- 


| suoi 


Prima di una strage 


se vengono duramente criticati 
i cedimenti e i compromessi dei 
partiti di sinistra e dei sindacati 
ad essi legati. 

In Italia la situazione è tesa. 

Questo stato di cose, ogget- 
tivamente pericoloso per il ca- 
pitalismo, fa sì che i grandi in- 
dustriali lascino all'apparato 
statale e alla parte più reazio- 
naria della borghesia il compito 
di fermare le lotte studentesche 
ed operaie. La manovalanza 
per le provocazioni e gli atten- 
tati viene reclutata tra la destra 
fascista; iniziano a verificarsi, 


1168 ed il'69 sono anni cal- 
di: in tutto il mondo si acuisco- 
no i contrasti e gli scontri tra le 
classi sociali seppure con diffe- 
renze dovute alle diverse situa- 
zioni nazionali: la contestazio- 
ne investe i valori base della 
societ’ in tutti i paesi: dal Giap- 
pone al Medio Oriente ai paesi 
occidentali, imponenti masse 
studentesche, cui si affiancano 
i lavoratori, contestano l’autori- 
tarismo della societ’ borghese, 
i bassi salari, le forme di produ- 
zione alienanti. 

Assieme alla “civiltà” borghe- 
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pre stato utilizzato per fare il “lavoro sporco” e poco È 

più. Senonché era un lavoro, sporco sì, ma interno al- (:f..-. 
l'apparato politico-giudiziario; lo stesso apparato che ; ©: .:-. 
ora è il protagonista indiscusso della nascita di quella `... 


che è stata definita la Seconda repubblica. 


Orbene, i protagonisti di allora avevano come sce- ..:.:: 


nario storico una situazione di fermento e protesta so- 
ciale che fu sedata a suon di bombe; oggi - cambiato 
lo scenario e i protagonisti - più che le bombe sono i 
processi a farla da padrone, condizionando la vita po- 
litico-parlamentare-mafiosa secondo regole ferrea: pri- 
ma fra tutte la continuità con il passato. Di Calabresi, 
s'intende, non certo di Bompressi, Sofri e Pietrostefani. 
Tant'è che questi ultimi (ci dispiace per gli illusi) da 
tempo avevano ormai sposato la legge del più forte - 
chi in fabbrica, chi nell’entourage del potere - al punto 
da non riconoscersi più nei cattivi ragazzi che aveva- 
no osato dare dell’assassino al “Commissario finestra” 
e sul quotiano “Lotta Continua”, commentare l’uccisio- 
ne di Calabresi nel modo seguente: «un atto in cui gli 
sfruttati riconoscono la propria volontà di giustizia». 

Ed è appunto il Sofri di adesso che si è processato 
‘e condannato. Un Sofri che fino allOultimo ha cercato 
di far da sponda a quella classe politica dirigente che - 
ancor giovane - è rimasta esclusa dai giochi e che ora 
vuole cavalcare un garantismo oculato e selezionato 
al fine di rompere il cerchio di una magistratura 
inquirente sempre più libera ed indipendente e che 
soltanto i forti dissapori con l’arma dei carabinieri po- 
trà forse contenere (vedi il caso Palermo). 

‘Per questo la campagna “Liberi-Liberi” ci ha trovati 
freddi. Perché se liberare chi è stato sequestrato dallo 
stato è un atto rivoluzionario, non altrettanto ci sem- 
bra liberare dalle sue misere colpe un sequestratore 
dello stato. Non sono i giudici a fare la storia, ne 
tantomeno gli storici quando vogliono giudicarla. Ma 
la coerenza che non ammette ripensamenti, quando la 
memoria vuol farsi schiava di chi comanda. Dopodiché 
ogni recriminazione sembra perlomeno ipocrita. A 
meno di non considerarsi intoccabili. Come un tempo 
furono anche. 


Jules Elysard 


Il ritrovamento dei famosi faldoni 
a Roma ha messo in luce il ruolo e 
l’importanza, nella elaborazione e 
nella conduzione della strategia del- 
la tensione, di un personaggio come 
Federico Umberto D'Amato che al- 
l'epoca dirigeva la divisione Affari 
Riservati del Viminale, conosciuto 
come ufficio stragi. D'Amato parte- 
cipava alle riunioni al Ministero del- 
l’Interno, presiedeva all'attività de- 
gli uffici politici (ribattezzati poi 
Digos) delle questure, si incontra- 
va con i suoi omologhi a livello eu- 
ropeo per coordinare la lotta contro 
l'opposizione sociale. 

In un intervista concessa al- 
l'Espresso in occasione del venten- 
nale del 1968 D'Amato cosi si espri- 
meva a riguardo: ...proprio nel ‘68 
fui promotore della costituzione di 
un'associazione permanente tra i 
servizi di sicurezza, tuttora funzio- 
nante: il cosiddetto club di Berna. 
Non bisogna dimenticare quello che 
avvenne in Francia. E’ inimmagina- 
bile a raccontarlo oggi: il paese era 
in preda alla più assoluta follia. Quel 
fenomeno fu un avvertimento per 
tutta l'Europa. Durante le riunioni 
del Comitato speciale per la sicu- 
rezza della NATO e del club di 
Berna si parlava soprattutto di que- 
sto: l'esempio francese era ango- 


sciante. (...) | sintomi si manife- 
starono molto prima fin dagli anni 
'64-'65 e furono puntualmente se- 
gnalati dai servizi di sicurezza. In- 
dicammo Padova, dove si mani- 
festarono le prime adesioni fana- 
tiche per quanto stava avvenen- 
do in Cina, le teorie di Mao, la ri- 
voluzione culturale. E poi Milano, 
dove attecchì la tendenza dicia- 
mo cosi castrista o guevarista, 


significato molto chiaro. 


è forse per difetto. 


GLI ATTENTATI FASCISTI NEL 1969 


Le bombe del 12 dicembre ‘sconvolgono e sorprendono soprattutto per la loro 
ferocia, ma sarebbe inesatto dire che giungono inattese. 
Rappresentano il momento culminante di una escalation di fatti noti e ignoti che 
avvengono durante l’intero 1969 e che fanno parte di un preciso disegno politico. 
Alcuni di essi riconsiderati oggi nella loro sinistra successione acquistano un: 


‘ Molte bombe del 12 dicembre scoppiano in una Paese dove, a partire dal 3 gen- o 
naio 1969, ci sono stati 145 attentati: dodici al mese, uno ogni tre giorni, e la stima 


< Novantasei di questi attentati s sono di riconosciuta marca fascista, o per il loro 
obiettivo (sezioni del PCI e del PSIUP, monumenti partigiani, sedi di gruppi 
extraparlamentari di sinistra, movimento studentesco, sinagoghe ecc.) e perché gli 


autori sono stati identificati. ‘Gli altri sono origine ufficialmente incerta E la ai politici. (.. 


prire che la ciali mano che li promuove è sempre la stessa, e cioè una mano sche | 
| pone diligentemente i in atto i presupposti necessari alla “strategia della tensione” 
che sta maturando a più alto livello politico. 


oltre ad innumerevoli aggressio- 
ni una serie di attentati che cul- 
mineranno nella tentata strage 
del 25 aprile 1969 alla stazione 
Centrale e al padiglione Fiat 
della Fiera di Milano, che per 
fortunata coincidenza provoche- 
ranno solo alcuni feriti. 
Vengono fermati una quindi- 
cina di anarchici, subito indicati 
come colpevoli; indagini in altre 
direzioni non vengono neppure 
iniziate. Contro gli arrestati non 
emergono né prove né indizi, ma 
non vengono rimessi in libertà. 
In loro favore i compagni 
anarchici danno vita ad una se- 
rie di manifestazioni di piazza e 
scioperi della fame. Gli interro- 
gatori a cui intanto sono sotto- 
posti gli arrestati si commenta- 
no da soli; nel verbale di un in- 
terrogatorio rilasciato da uno 
degli arrestati si legge: 
“Dichiaro i motivi per cui i ver- 
bali da me precedentemente fir- 
mati sono completamente falsi, 
per tre giorni in questura sono 
rimasto senza dormire e mi ve- 
niva imposto di stare in piedi 
quando le mie risposte non cor- 
rispondevano alla volontà degli 
agenti. Solo il terzo giorno mi è 
stato concesso di mangiare. Ma 
quello che più ha influito nel far- 
mi firmare i verbali scritti dalla 
polizia sono state le percosse e 
le minacce. Sono stato schiaf- 
feggiato, colpito alla nuca, pre- 
so a pugni, mi venivano tirati | 
capelli e torti i nervi del collo. In 
particolare ricordo di essere sta- 
to colpito dagli agenti Mucilli e 
Panessa e minacciato in carce- 
re da parte del dottor Calabresi.” 
Questi sono gli stessi agenti 
che interrogheranno Pinelli nei 
giorni successivi alla strage di 
Piazza Fontana. 
Dalla montatura contro gli 
anarchici si occuperanno sia il 


I BURATTINAI 


con Feltrinelli in testa. Un altro fo- 
colaio importantissimo era in quel 
periodo Genova. L“ l’area più ra- 
dicale era molto vicina a certi set- 
tori del partito comunista. (...) 
pensavamo che una simile allean- 
za - tra studenti ed operai ,N.d.R. 
- (che in parte si verific” nel 1969 
durante l'autunno caldo) avrebbe 
potuto far compiere un salto di 
qualit”, dal punto di vista pro- 


speciale 
strage 
di Stato 


Tribunale per i diritti dell’uo- 
MO, sia i giornali stranieri. 

Nel dicembre ’69 alcuni 
settimanali inglesi pubbliche- 
ranno un rapporto segreto in- 
viato dal Ministero degli Este- 
ri greco alla propria ambascia- 
ta a Roma, nel quale si rivela 
che gli attentati del 25 aprile 
°69 sono stati preparati dal go- 
verno greco e messi in atto dai 
fascisti italiani collegati con i 
colonnelli greci. 

Vi si legge tra l’altro “Le 
azioni non hanno potuto esse- 
re realizzate che il 25 aprile. 
La modifica dei nostri piani è 
stata necessaria per il fatto 
che un contrattempo ha reso 
difficile l’accesso al padiglio- 
ne Fiat. Le due azioni hanno 
avuto un notevole effetto”. 

Nell’agosto del ’69 vi sarà 
un'altra serie di attentati sui 
treni, di cui verranno ancora 
incolpati gli anarchici e in 
special modo si cercherà di 
coinvolgervi il ferroviere anar- 
chico Giuseppe Pinelli: oggi 
* stato appurato che furono 
attentati fascisti. 

Ma il tentativo di far regre- 
dire la sinistra rivoluzionaria 
ed il movimento operaio in 
generale, con le bombe del 
25.4.69, fallisce, la lotta con- 
tinua con sempre maggior for- 
za e l'autunno, come previsto, 
trova accesi numerosi focolai 
di scioperi e piazze invase da 
manifestazioni massicce e de- 
terminate. 

Le crisi di governo, che dal- 
l'estate si susseguono ad un 
ritmo sempre più serrato sen- 
za offrire spiragli di soluzione, 
spingono le forze reazionarie 
ad accelerare i piani eversivi 
gi^ da tempo in fase di elabo- 
razione; i cui scopi dovevano 
essere quelli di suscitare la 
psicosi dell’attentato sovversi- 
vo per giustificare la repres- 
sione. 


continua a pag. 4 


grammatico e politico, al fenome- 
no della contestazione. Il movi- 
mento studentesco parlava di im- 
maginazione al potere, la compo- 
nente operaia avrebbe fornito un 
apporto molto più concreto e quin- 
di più pericoloso. E non era una 
preoccupazione solo nostra o del- 
la Polizia. Il rischio fu avvertito 
anche in certi ambienti industria- 
li, alla Fiat per esempio. Risale a 
quel periodo la fuga di capitali al- 
l'estero. Gli industriali si prepara- 
vano a squagliarsela se le cose si 
fossero messe male.(...) Non c'è 
dubbio che nell'ambito militare ci 
fu, a causa di quanto avveniva in 
quei mesi del 1968, un periodo di 
preoccupazione. Ricordo che si 
fecero corsi antiguerriglia finan- . 
ziati dal Ministero della Difesa. E 
cosi si stabilì un collegamento, sia 
pure ideologico, tra certi settori 


] militari ed elementi dell estrema 


destra. E forse questi settori mili- 
tari riuscirono a suggestionare 
anche qualche presidente della 
Repubblica,(...) la guerra civile è 
una cosa troppo seria per affidar- 
.) con il giudice 
D'Ambrosio sono rimasto in otti- 
mi rapporti. 


UMANITA 
NOVA 
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Nella prima fase dell'autunno cal- 
do i padroni cercano di contenere e 
reprimere lo sviluppo delle lotte ope- 
raie e proletarie, sóltanto con stru- 
menti limitati alla fabbrica. 

E’ Agnelli stesso che è costretto 
ad anticipare la “vertenza contrattua- 
le” con una repressione di massa 
(sospensione e messa in cassa inte- 
grazione di più di 15.000 operai) e 
chiamando in causa i sindacati per- 
ché controllassero io sviluppo delle 
lotte di reparto. 
= E poco dopo Pirelli segue il suo 
esempio quando per bloccare l’inizia- 
tiva operaia ricorre alla provocazio- 
ne delle gomme portate dalla Grecia, 
cui gli operai rispondono esemplar- 
mente rifiutando la serrata, entran- 
do in massa in fabbrica, rovescian- 
do gomme ed auto, dicendo a Pirelli 
che usavano le sue provocazioni per 
organizzarsi e portare avanti la lot- 
ta. | 

Ma a tutti i tentativi di serrata, di 
divisione, di minaccia che sono stati 
fatti allora, gli operai in tutt'Italia han- 
no risposto unendosi, organizzando- 
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si, bloccando la produzione con scio- 
peri a scacchiera, generalizzando la 
lotta con cortei, blocchi stradali, in- 
contri con gli studenti. La repressio- 
ne dello stato capitalista ha cercato 
allora di fare un salto usando stru- 
menti più generali. 

Si introducono nuove macchine, 
più perfette secondo la tecnologia dei 
padroni, ma che servono in realtà a 
rendere più schiavo l’operaio, a le- 
garlo come una bestia alla macchi- 
na, a dividerlo dai suoi compagni con 
i quali si era unito durante la lotta. 
Aumenta lo sfruttamento, aumenta- 
no gli atti ripetitivi del lavoro, aumen- 
ta l’abbrutimento dell’operaio. 

E per chi si ribella restano sem- 
pre le sospensioni, i trasferimenti, i 
licenziamenti. 

Lo stesso, anche se in modo di- 
verso, accade nelle scuole, dove, 
alla paura, alle minacce di sospen- 
sioni ed espulsioni, si aggiungono le 
bocciature, le discriminazioni che i 
professori fanno contro gli studenti 
che si sono mostrati più attivi nelle 
lotte, e il volto paternalistico, la fac- 


formismo e repressione 


da Croce Nera Anarchica 


cia riformistica che ogni tanto presi- 
di e ministri mostrano con «benevo- 
le» concessioni che hanno lo scopo 
di fermare lo sviluppo dell’organizza- 
zione prima che sia troppo pericolo- 
so. 

Ma i padroni e il loro stato non 
hanno esitato a scatenare e ad usa- 
re tutti gli strumenti repressivi gene- 
rali che sono a loro disposizione: 
strumenti costituzionalmente legali 
(come la Magistratura e la polizia) - 
vedi Avola, Battipaglia, la Bussola, 
ecc. - strumenti illegali (Come le bom- 
be del 25 aprile e del 12 dicembre). 

Strumenti parlamentari: è la re- 
pressione riformistica, le cosiddette 
leggi di Riforma (come le pensioni, 
lo Statuto dei Lavoratori, ecc.) che 
cambiano qualche particolare e, tut- 
tavia, in questi ultimi tre anni, amano 
a mano che la lotta, la coscienza e 
l’organizzazione degli sfruttamenti 
cresceva, i Padroni hanno usato stru- 
menti repressivi di ogni tipo per bloc- 
care la crescita del proletariato e 
ricacciarla indietro. I 

Nel maggio francese, di fronte alla 


messa in discussione delle istituzio- 
ni dello Stato che costituisce la stes- 
sa base dello sfruttamento, fatta da- 
gli studenti e dagli operai, il governo 
non esita a scatenare prima la vio- 
lenza poliziesca generalizzata, e poi 
strumenti di incanalamento e di chiu- 
sura delle lotte, come le elezioni ge- 
nerali e la mediazione dei sindacati 
e del P.C.F... 

In Italia, quanto più si è sviluppa- 
ta l’organizzazione della “autonomia 
operaia” (CUB, lotte spontanee, scio- 

‘peri a gatto selvaggio, unificazione 

e socializzazione delle lotte), tanto 
più vengono messi in opera dal si- 
stema capitalistico tutti gli strumenti 
repressivi di cui può disporre. 

E’ innanzi tutto dentro le fabbri- 
che, e le scuole stesse, dove i capi, i 
capetti, ecc., accentuano la violen- 
za dello sfruttamento, dove aumen- 
tano i ritmi di lavoro: si vuole impe- 
dire agli operai di muoversi, di discu- 
tere, di organizzarsi. 

Proprio il 19 novembre, giorno 
dello sciopero generale, lo stato bor- 
ghese comincia a scatenare una 


campagna di intimidazioni, di paure, 
di accuse antioperaie, che vengono 
sostenute con migliaia di denunce, e 
di interventi polizieschi. Lo stesso 
presidente Saragat con il suo tele- 
gramma dà il via a questa campagna 
sostenuta dalla stampa, la RAI-TV, 
ecc., contro le lotte operaie e contro 
gli “estremismi”. La destra, la teppa- 
glia fascista, i residui delle squa- 
dracce, vengono mobilitati non tanto 
per un colpo di stato di destra, quan- 
to per far condannare gli opposti 
estremisti, per colpire l'autonomia 
operaia e lasciare spazio alle “istitu- 
zioni democratiche”, alla riforma nel- 
la “pace sociale”, al “governo d’ordi- 
ne”. 

Il Partito Comunista Italiano ed il 
Sindacato accettano fino in fondo 
questo gioco, di fronte alla repres- 
sione delle avanguardie operaie non 
fanno nulla per smascherare i gioco 
dei padroni, anzi accettano di con- 
dannare gli opposti estremismi e di 
collaborare per riportare l'ordine nel- 
le fabbriche, un ordine che significa 
solo sfruttamento. 

Come nella prima fase della lotta, 
i Sindacati si erano caratterizzati per 
il pompieraggio verso le lotte, ades- 
so si caratterizzano per accettare il 
ricatto dei padroni. 

Alla strage di P.zza Fontana il 12 
dicembre i Sindacati ed il PCI man- 
tengono lo stesso atteggiamento di 
accettazione di tutto ciò che si stava 
facendo contro la classe operaia 


L'idea iniziale di fare un’intervista a Emilio 
Bagnoli e Roberto Mander, due “protagonisti for- 
zati” dei noti fatti di Piazza Fontana (visto che 
soggiornarono per molto tempo nelle patrie ga- 
lere), ci è sembrata alquanto utile al fine di com- 
prendere meglio l'atmosfera di quel momento e 
la tensione che successivamente scatenò. Un’in- 
tervista che non poteva per questo iniziare se 
non con il riflettere sull’utilità di parlare - a di- 
stanza di così tanti anni - di quei fatti e di quel 
periodo storico. 

Emilio: Mi sembra che tutto quanto c'era da 
dire sui fatti del 12 Dicembre sia stato detto. La 
verità, gli anarchici ed il movimento generale 
d'opposizione, hanno cominciato a ricostruirla da 
subito, proseguendo negli anni seguenti con le 
contro inchieste, i libri, gli appelli di intellettuali, 
gli spettacoli teatrali... 

Adesso mi sembra più interessante un lavoro 
di ricerca su come le bombe, e la nascita dei 
gruppi extraparlamentari, hanno modificato il 
movimento d'opposizione ed in qualche modo 
hanno annullato nella sua portata alternativa e 
rivoluzionaria. 

Roberto: A differenza di Emilio, credo che i 
giochi siano ancora parzialmente aperti, perché 
se è vero che molti dei testimoni sono scompar- 
si e sono scomparse molte prove, vi sono tutto- 
ra centri di potere, per niente occulti, che conti- 
nuano a temere una indagine seria. 

D: Ma, in definitiva, cosa avviene a Roma tra 
il '68 e le bombe, o soprattutto, cosa fate voi? 

Emilio: Nel '68 entro in contatto con il movi- 
mento anarchico e lavoro politicamente nei co- 
mitato agitazione borgate, realtà che opera nel- 
le baraccopoli romane al punto da sostenere con 
successo le occupazioni delle case. Una delle 
occupazioni di case a forte presenza anarchica, 
ha successo al quartiere Celio, di fianco all’ospe- 
dale... ed è in quel periodo, che si consuma la 
scissione dentro il Circolo Bakunin di Roma.... 

Roberto: io nel frattempo ero studente e man- 
tenevo buoni rapporti con l’area venuta fuori dalla 
scissione, anche se non aderisco al 22 Marzo e 
rimango al Circolo Bakunin... 

Emilio: Se penso alla mia esperienza, la mia 
adesione al 22 Marzo fu dovuta al fatto che allo- 
ra il Circolo Bakunin era un’organizzazione spe- 
cifica anarchica, mentre io cercavo una realtà di 
massa, tant'è che il mio impegno era volto so- 
prattutto a far sì che il gruppo 22 Marzo sia una 
struttura allargata che, fatte salve alcune pre- 
messe libertarie, favorisse la partecipazione di 
studenti, lavoratori, disoccupati, ecc.... Su que- 
ste basi malauguratamente si consuma la frat- 
tura, proprio a causa dell’accentuazione delle dif- 


Frammenti di memoria romana 


ferenze, in cui si inserisco- 
no personalismi... cosicché 
ci troviamo risucchiati nei 
noti eventi.... Teniamo an- 
che presente che il movi- 
mento anarchico organizza- 


to era, almeno 
a Roma, 
l'espressione di 
compagni che 
venivano dal- 
l’esperienza 
forte della resi- 
stenza, che 
mantiene la 
storia e la me- 
moria, ma non 
in grado, se- 
condo me, di 
raccordarsi con 
una realtà mu- 
tevole e com- 
plessa come 
quella della fine 
degli anni ’60. 

Roberto: 
Non è comple- 
tamente vero, 
io nell'autunno 
del '69 andai a 
Milano, e mi ri- 
cordo degli o- 
puscoli del 
“Ponte della 
Ghisolfa” sul 
movimento e la 
realtà studente- 
sca, e con guiz- 
zi d'intelligenza 
maggiori rispet- 
to ai gruppi ex- 
tra-parlamenta- 
ri. | 

D. Arriviamo alla “strage di stato”, cosa suc- 
cede immediatamente dopo a Roma? 

Emilio: C'è stata immediatamente un’assem- 


blea che io seguo poco perché impegnato a rin- . 


tracciare gli avvocati; successivamente vengo ar- 
restato e ho solo notizie frammentarie del perio- 
do immediatamente successivo alle bombe. 
Roberto: A Roma la stretta repressiva è mol- 
to forte, i compagni non arrestati, sono comun- 
que sorvegliati e si interrompono i contatti... 


«E° un movimento che invade la 
società, la cultura, ecc... Poi con il 
cristallizzarsi delle ideologie, con 

l'emergere del ruolo del PCI e la 
nascita dei gruppi arrivano le 
provocazioni e le bombe...» 


Emergono comunque le fi- 
gure di Aldo, Anna e Attilio 
ed altri del circolo Bakunin 
che, andando oltre le pole- 
miche interne, individuano 
le caratteristiche delle bom- 
5 be e svolgono 
immediatamen- 
te un ruolo di 
CROEN E © N 
informazione 
: essenziale. 

D. e sulle in- 
: filtrazioni e le 
: attività di spio- 
: naggio di poli- 
. zia e fascisti, 
' cosa c'è da di- 
i re? 

Emilio: lo di- 
stinguerei due 
: fasi, all’inizio il 
: 68 è un movi- 
: mento che 
; spiazza l'esi- 
= stente, e racco- 
glie tensioni 
che convoglia- 
no anche qua- 
: lunquisti e per- 
i sone con espe- 
; rienze di destra. 
E’ un movimen- 
to che invade la 
i società, la cul- 
tura, ecc... Poi 
‘ con il cristalliz- 
i zarsi delle ideo- 
logie, con 
. l'emergere del 
ruolo del PCI e 
. la nascita dei 
gruppi arrivano le provocazioni e le bombe, ma 
a quel punto la potenzialità del '68 è finita. Lo 
stato ci costringe a difenderci e ad invocare le 
garanzie giuridiche. Il movimento d'opposizione 
continuerà anche ‘a crescere di numero, dentro 
una frammentazione, forse comprensibile e ne- 
cessaria, ma è già un'altra storia rispetto all’ “as- 
salto al cielo”. 

D.: Aggiungiamo qualcosa sul movimento ge- 
nerale.... 

Roberto: Bisogna anzitutto sottolineare che 


manca una generazione cuscinetto nel movimento 
romano, per cui oltre il mito della resistenza, im- 
portante, ma mito lontano da noi, c'è il vuoto d'’ini- 
ziativa dell’epoca della guerra fredda, con un'’esa- 
sperazione della tattica e della testimonianza. Poi 
avvengono i fatti come il movimento americano, i 
Provos olandesi, guardati con sospetto anche den- 
tro il movimento anarchico. 

Emilio: la cultura comunista appesantisce an- 
che le realtà esterne ad essa, per cui si danno ri- 
sposte diverse, anche radicali, ma elaborate su 
quell’impianto. Per cui dal movimento del ’68 na- 
scono i gruppi, la strage dà un'ulteriore mazzata, 
si rilancia il movimento, o meglio la sua rappre- 
sentazione, con la dinamica lotta di piazza - re- 
pressione, ma ormai la possibilità di trasformazio- 
ne sociale propria del '68 non c ‘è più. 

Roberto: Dal punto di vista politico la nostra li- 
berazione, la scarcerazione ultima di Valpreda, 
Borghese e Gargamelli, se non proprio una 
sconfitta,personalmente l'ho sentita almeno come 
una “non vittoria”... questo oltre la felicità per la 
scarcerazione dei compagni. Perché s’innescano 
sulla nostra storia dei meccanismi che, non solo 
noi, ma anche il movimento reale non è più in gra- 
do di controllare. Cominciano a parlare gli appa- 
rati, i partiti ed i partitini... 

D. : Torniamo agli aspetti giudiziari e di contro- 
informazione. | 

Roberto: La chiarezza immediata è propria del 
movimento anarchico. Ribadisco l’importanza del 
lavoro svolto da Aldo ed Anna (Aldo Rossi, Anna 
Pietroni e Attilio Paratore erano la redazione di 
Umanità Nova a Roma, Aldo ed Anna morirono in 
un incidente stradale il 28.4.1974) a Roma, dalla 
Croce Nera a Milano... nell'immediato per la sini- 
stra più o meno ufficiale siamo dei provocatori, si 
parla di anarco-fascisti... 

Emilio: L'immagine di provocatori che ci appiop- 
pano fa comodo a molti. Quello che non gli fun- 
ziona è il costruire addosso, a dei giovani estremi- 
sti, sprovveduti come eravamo noi, un impianto 
organizzativo tale da permettere una strage... L’al- 
tro fatto, enorme, che non torna è la morte di Pinelli, 
l’incredibilità delle dichiarazioni della polizia... sono 
errori grossi fatti dai registi istituzionali della stra- 
ge e tutto l'impianto comincia a traballare... 

Roberto: Ci sono quindi due momenti, da una 
parte la risposta immediata del movimento anar- 
chico, grazie anche alla controinchiesta svolta sul- 
l'altra provocazione precedente a quella delle bom- 
be del 25.4.69 a Milano ed in seguito la cosa co- 
mincia ad essere di senso comune, almeno nel po- 
polo della sinistra. Pinelli è stato assassinato, la 
strage è di stato.... | 

a cura di Enrico Ranieri 


Po 


lo sottoscritto Pasquale Valitutti 
dichiaro che: giunto in questura al- 
l'ufficio politico verso le ore 11 di 
sabato 13 dicembre, sono rimasto 
due o tre ore in sala d'attesa. Spo- 
stato quindi nei salone seguente 
quello dove vi è la macchina del caf- 
fè ho visto Pinelli seduto vicino ad 
Eliane Vincileone. In seguito, da in- 
formazioni datemi da Sergio Ardau e 
dallo stesso Pinelli ho saputo che 
Pinelli era stato fermato venerdì sera 
e interrogato lungamenie nella stes- 
sa serata di venerdì. Nella notte di 
venerdì non aveva dormito: Pinelli mi 
è parso seccato e stanco, ma in con- 
dizioni normali. Mi ha parlato del suo 
alibi e mi è apparso sicuro. Più tardi 
gli è stata fatta una sfuriata da parte 
di un agente, che saprei riconosce- 
re, perché aveva gettato della cene- 
re per terra (numerosi i testimoni) e 
lui si è chinato a raccoglieria. 

Più tardi, a sera inoltrata, per or- 
dine di Calabresi siamo stati divisi 
nella stanza in tavoli diversi, mentre 
Pinelli e Moi sono stati fatti mettere 
nella stanza dei caffè. 

Verso le 24 sono stati fatti anda- 
re via tutti gli altri e siamo rimasti io, 
l’Eliane e Lorenzo. In seguito io e 
Lorenzo siamo stati portati in cella di 
sicurezza: non ho più visto Pinelli fino 


Pino, perché ce l'hanno con noi? 


Testimonianza diVallitutti 


alla domenica dopo pranzo, mi ha 
detto che lo avevano interrogato la 
notte di sabato e fatto riposare qual- 
che ora in camera di sicurezza nella 
giornata di domenica. Nel frattempo 
io ero stato interrogato e mi aveva- 
no portato nel mio abbaino per una 
perquisizione. Domenica pomeriggio 
ho parlato con Pino e con Eliane e 
Pino mi ha detto che facevano diffi- 
coltà per il suo alibi, del quale si 
mostrava sicurissimo. Mi ha anche 
detto di sentirsi perseguitato da 
Calabresi e che aveva paura di per- 


dere il posto alle ferrovie. Verso sera ` 


un funzionario si è arrabbiato perché 
parlavo con gli altri e mi ha fatto 


mettere nella segreteria che è adia- 


cente all’ufficio del Pagnozzi: ho avu- 
to occasione di cogliere alcuni brani 
degli ordini che Pagnozzi lasciava ai 
suoi inferiori per la notte. Dai brani 


colti posso affermare che ha detto di 
riservare al Pinelli un trattamento 
speciale, di non farlo dormire e di 
tenerlo sotto pressione tutta la not- 
te. Di notte il Pinelli è stato portato 
in un’altra stanza e la mattina mi ha 
detto di essere molto stanco, che non 
lo avevano fatto dormire e che con- 
tinuavano a ripetergli che il suo alibi 
era falso. Mi è parso molto amareg- 
giato. Siamo rimasti tutti il giorno 
nella stessa stanza, quella dei caffè 
e abbiamo potuto scambiare solo al- 
cune frasi, comunque molto signifi- 


cative. lo gli ho detto: “Pino, perché. 


ce l'hanno con noi?” e lui molto ama- 
reggiato mi ha detto: “Sì, ce l'hanno 
con me”. Sempre nella serata di lu- 
nedì gli ho chiesto se avesse firmato 
dei verbali e lui mi ha detto di no. 
Verso le otto è stato portato via e 
quando ho chiesto ad una guardia 
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dove fosse mi ha risposto che era an- 
dato a casa. lo pensavo che stesse 
per toccare a me di subire l’interro- 
gatorio, certamente il più pesante di 
quelli avvenuti fino ad allora: avevo 
questa precisa impressione. 


Dopo un po’, penso verso le. 
11.30, ho sentito dei rumori sospetti 


come di una rissa e ho pensato che 


Pinelli fosse ancora lì e che lo stes- 


sero picchiando. Dopo un po’ di tem- 
po c’è stato il cambio di guardia, cioè 
la sostituzione del piantone di turno 
fino a mezzanotte. Poco dopo ho 
sentito come delle sedie smosse ed 
ho visto gente che correva nel corri- 
doio verso l’uscita, gridando “si è 
gettato”. Alle mie domande hanno ri- 
sposto che si era gettato il Pinelli: mi 
hanno anche detto che hanno cerca- 
to di trattenerlo ma non vi sono riu- 
sciti. Calabresi mi ha detto che sta- 


speciale strage di Stato - 


UMANITA’ 
NOVA 


vano parlando scherzosamente del 


Pietro Valpreda, facendomi chiara- 
mente capire che era nella stanza nel 
momento in cui Pinelli cascò. Inoltre 
mi hanno detto che Pinelli era un 
delinquente, aveva le mani in pasta 
dappertutto e sapeva molte cose de- 
gli attentati del 25 aprile. Queste 
cose mi sono state dette da Panessa 
e Calabresi mentre altri poliziotti mi 
tenevano fermo su una sedia pochi 
minuti dopo il fatto di Pinelli. Specifi- 
co inoltre che dalla posizione in cui 
mi trovavo potevo vedere con chia- 
rezza il pezzo di corridoio che Ca- 
labresi avrebbe dovuto necessaria- 
mente percorrere per recarsi nello 
studio del dottor Allegra e che nei 
minuti precedenti il fatto Calabresi 
non è assolutamente passato per 
quel pezzo di corridoio. 

PASQUALE VALITUTTI 


Non sciupatelo che mi occorre 


da Pietro Valpreda - E° lui!. Diario dalla galera 1969-1972 


Da alcuni giorni dura questo 
incubo. A voite vorrei 
svegliarmiÈÉ non posso essere 
io, io sono innocente, ero a 
casa... Eppure la realtà è 
questa che sto vivendo. Ma 
non riesco a capacitarmene. 
Ho sempre l'impressione che 
debba venire qualcuno a dirmi: 
“Sei libero, ci siamo sbagliati, 
abbiamo trovato i veri coipevo- 
Gs) 

Ero in una stanzetta anonima e 
squallida del palazzo di 
giustizia al secondo o terzo 
piano, non ricordo bene. Una 
tipica stanza da tribunale, con 
un tavolo, un telefono e alcune 
sedie. Ci rimasi una mezz'ora. 


Ad un certo punto mi misero le 


manette, mi condussero in 
Fatebenefratelli con un’auto 
velocissima. Salimmo al quarto 
piano, dove ha sede la polizia 
politica e dove avevo già 
subìto diversi interrogatori per 
le bombe del 25 aprile. 

Mi fanno entrare in una 
stanzetta molto piccola (*) con 
una finestra che dà sul cortile. 
So che è l’ufficio del commis- 
sario Luigi Calabresi. Vedo la 
scrivania con la poltroncina e 
le sedie, una per gli interrogati 
e l’altra per l'agente che 
verbalizza. Sulla destra di chi 
entra c'è un attaccapanni, 
sulla sinistra uno scaffale. Lo 
scaffale costituiva oggetto di 
battute ironiche tra noi e i 
poliziotti perché conteneva 
alcune pubblicazioni 
sull’artarchismo. 

Un funzionario della polizia, 
Panessa o Pagnozzi, mi liberò 
i polsi dicendo: “Non farci caso 
se ti hanno messo le manette, 
sai che i carabinieri sono più 
rigidi di noi"(...) 

Ad un certo punto si affacciò 
sulla porta il commissario 
Calabresi. (...) Senza entrare, 
con voce impersonale disse: 
“Ah, ecco il nostro Valpreda. 

Non sciupatemelo che mi 
occorre”. Si girò e richiuse la 
porta senza aggiungere 
altro.(...) 

li brigadiere Mainardi, l’unico 
lombardo della combriccola, 
con me che sono di Milano, 
accentua il suo dialetto. Mi 


offre una sigaretta, mi fa 
capire che non devo prender- 
mela, che non ce l’hanno con 
me in particolare ma un 
verbale devono pure scriverlo, 
qualcosa alla stampa devono 
pur riferire. In altre parole, fa 
la parte del funzionario 
comprensivo e bonaccione. 
Credo succeda in tutte le 
polizie del mondo. C'è il 
poliziotto che incarna il cliché 
del tecnico, paria soltanto sui 
“dati di fatto” e contesta ogni 
particolare: “Allora, ha bevuto 
un caffè o un cappuccino? 
Questo nominativo è sulla sua 
agendina!” e sembra la 
correttezza personificata. C'è 
poi il duro che batte i pugni sul 
tavolo, spintona l’interrogato e 
magari lascia partire una 
sberla o un cazzotto. Urla, dice 
che l’interrogato, coi suoi 
precedenti, è un elemento 
negativo, uno da sbattere in 
galera. Lo lascino nelle sue 
mani per cinque minuti e ci 
penserà lui a farlo cantare e 
risolvere tutto. 

Siamo giunti al momento 
cruciale dell’interrogatorio. 
Dopo averlo tenuto sotto 
pressione per ore e ore gli 
inquisitori finalmente possono 
sfruttare il cedimento 
psicofisico dell’interrogato. 

Il tecnico ed il duro si allonta- 
nano in un conciliabolo 
minaccioso e oscuro. 

Il poveraccio resta solo con il 
bonaccione che gli allunga una 
sigaretta, lo conforta, gli 
sussurra che lui lo comprende, 
che non approva certi metodi, 
che di lui c’è da fidarsi. 


Non è un duro lui, è un amico, - 


ma qualcosa si deve pur 
mettere nei verbali. Meglio non 
farli arrabbiare troppo, “quelli 
là", e ammettere qualcosa. 
Una piccola ammissione può 
evitare guai più grandi. 

Il più delle volte l’interrogato a 
questo punto è disposto a tutto 
purché la pressione abbia 
termine. Ammette quello che 
gli suggerisce il funzionario 
mellifluo. La piccola ammissio- 
ne, il sentito dire, il particolare 
che sembra insignificante, il 
vago ricordo, nelle mani della 
polizia diventano indizi 
inconfutabili. 

E’ così che si costruiscono i 
castelli di accuse che vengono 
poi date in pasto alla stampa, 
le prove schiaccianti da 


portare in aula per inchiodare 
lo sprovveduto indiziato. A 
questo punto il fatto che uno 
sia innocente non ha più 
nessuna importanza! 

Saranno state le due del 
pomeriggio quando seppi 
finalmente la mia destinazione. 
Niente Bruxelles né ritorno a 
casa o pensionamento a San 
Vittore. Saremmo partiti per 
Roma. Senza manette. 

Non mi dettero alcuna spiega- 
zione: solo che mi richiedeva 
la magistratura di quella città. 
E’ a questo punto che comin- 
ciai a diventare una cosa, non 
avevo più alcuna possibilità 
decisionale, ero pura passività, 


‘sballottato da una parte 
all’altra della penisola secondo 


gli imperscrutabili fini del 
potere. 

Ero entrato in quel meccani- 
smo cieco che qualche volta 
nella sua assurdità raggiunge il 
grottesco. 


(*) Si tratta dell’ufficio dove 
fu interrogato Giuseppe 
Pinelli, che morì 
“defenestrato” la notte tra il 
15 e il 16 dicembre 1969 
.(N.d.A.) 


QUEL BRAV’UOMO DI D'AMBROSIO 


D’Ambrosio mi incuriosiva 
perché mi dava l’impressione 
della persona che fa i giochi 
d’incastro, che raccoglie i 
pezzetti e cerca di metterli a 
posto, mi ha dato l’impres- 
sione dell'enorme pazienza e 
del lavoro di mosaico. E di 
lavoro ne ha fatto veramente 
tanto. 

Peccato. Da D'Ambrosio mi 
aspettavo di più che non 
dagli altri. Eravamo partiti 
bene, aveva fatto quello che 
gli altri non avevano fatto. E’ 
stato lui che ha mandato gli 
avvisi di reato a tutti e sei, 
non solo a Calabresi, anche 
ai sottufficiali e pure a 


Lograno. Qualcosa si 
muoveva, le cose che 
bisognava fare subito lui le 
faceva, a due anni di 
distanza, però le faceva. Che 
poi sono le cose normali che 
un magistrato deve fare. Nel 
frattempo Bianchi d’Espinosa 
aveva chiesto la 
riesumazione e l’autopsia, 
faceva sorvegliare il cimitero 
dalla guardia di finanza 


Licia Pinelli racconta 


perché non si potevano 
sapere le reazioni degli altri. 


Figurati Lener! Ha fatto il 


diavolo a quattro, ha persino 
denunciato l'avvocato 
Smuraglia dicendo che mi 
aveva ingannata spingendo- 
mi a fare accuse false contro 
Calabresi e gli altri. Ogni 
giorno c’era una novità, 
finalmente le cose si muove- 
vano. Mi sembrava di nuovo 
possibile... Poi Bianchi 
d’Espinosa è morto. L’istrut- 
toria di D'Ambrosio è durata 
qualcosa come quattro anni 
e si è conclusa con niente, 
l’ipotesi di un malore. (...) 
Anche lui chiude con i dubbi, 
come può convincere? 
D’Ambrosio descrive questa 
scena, l’interrogatorio finito, 
Pino si alza, accende la 
sigaretta, si avvicina tran- 
quillamente alla finestra. La 
porta-finestra con la ringhie- 
ra bassa. Sta tra due 
poliziotti, Panessa e 
Mainardi, apre un battente 
che sbatte contro un muro, si 
sente male e precipita. 
Nessuno vede, tutti gli altri 
alzano gli occhi solo quando 
Pino cade giù e vedono 
Panessa che si sporge dietro 
di lui. Per trattenerlo, dicono. 
E per spiegare che cade due 
o tre metri in fuori 
D'Ambrosio dice che c'è il 
malore e un appoggiarsi 
fuori, verso il vuoto. Ma 
anche lui, D'Ambrosio, non 
ne è sicuro. “Verosimile”, 
dice. 

lo posso anche ammettere la 
prima parte, ma quel finale 
non lo vedo, non riesco a 
vederlo in questa stanza 
piccolissima, piena di mobili 
e poliziotti. Dopo tre giorni di 
interrogatorio, Pino sviene 
proprio in quel momento? 

lo mi vedo Pino, proprio 
come dice D'Ambrosio, che 
si alza, l’interrogatorio è 
finito, sa di essere pratica- 
mente libero, sta per tornare 
a casa, sarà stato tutto 
ringalluzzito. Sicuramente 
parla, discute, avrà anche 
qualche battuta cattiva, con 
il carattere che aveva. Ecco, 


è qui che succede qualcosa. 
Probabilmente un malore, 
dice D'Ambrosio. Ma forse 
qualcos'altro. Si può immagi- 
nare di tutto. Potrei immagi- 
nare per esempio che Pino 
abbia detto una battuta 
ironica, sfottente, ai poliziot- 
ti, e che uno di loro si sia 
arrabbiato e - proprio davanti 
alla finestra - abbia cercato 
di dargli uno schiaffo, un 
colpo... Penso a quella 
“macchia ovalare” che gli 
hanno trovato sul collo. Un 
colpo ti fa perdere l’equili- 
brio, ti dà una spinta.. 

E’ un finale che mi sono 
immaginata proprio leggendo 
la ricostruzione che fa 
D'Ambrosio, e sai che 
spiegherebbe come mai tutti 
gli altri nella stanza vedono 
solo le gambe, le scarpe di 
Pino che precipita, e il 
brigadiere Panessa che si 
sporge dietro di lui, perché 
era il più vicino, a pochi 
centimetri di distanza. E si 
spiegherebbe anche quel 
volo di Pino senza un grido, 
senza un lamento. E la 
confusione nella stanza, 
quella che sente Valitutti che 
si trova nel corridoio in 
attesa di essere interrogato. 
E il fatto che nessuno dei 
poliziotti corre giù in cortile a 
vedere che cosa gli è 
successo, ci va solo il 
carabiniere. E si spieghereb- 
be anche perché inventano 
una incredibile versione, anzi ` 
diverse versioni piene di 
bugie, invece di dire sempli- 
cemente che un fermato ha . 
avuto un malore. 

Non dico che sia andata 
proprio così. Ti avevo già 
detto un’altra volta che 
immaginavo io la scena. E 
che in tutti questi anni l’unica 
cosa di cui sono stata 
veramente certa, dal primo 
momento è che Pino non si è 
ucciso. Ma se bisogna 
prendere per buona la 
ricostruzione di D'Ambrosio e 
cercare un finale “verosimi- 
le”, questo non lo è? 


s 
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LE FOTO 
In prima: la squadra politica della questura di Milano: da 
sinistra Puttomatti, Zagari, Allegra, Giancristofaro e 
Calabresi; 
Manifesto apparso sui muri di Milano a firma “Gli anar- 
chici non dimenticano”; 


in seconda: 1972 manifestazione a Roma indetta dal 


Comitato Politico Giuridico di Difesa e dal Comitato Valpreda 
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in quarta: giornali di quei giorni. 


RICORDANDO CAMILLA 


Mercoledì 12 novembre si 
sono tenuti a Milano i funera- 
li di Camilla Cederna. A por- 
gerle l’ultimo saluto, oltre a 
non numerosi esponenti del 
mondo democratico-progres- 
sista milanese, anche Pietro 
Valpreda ed un gruppo di 
anarchici ( del ‘Ponte’, della 
Rivista A, della FAI, ...) con 
le bandiere rosso-nere, unica 
presenza politica... 

Camilla Cederna era nata 
il 21 gennaio 1921; laureata 
in lettere, si dedicò al giorna- 
lismo, prima nel settimanale 
‘L’Europeo'’, poi, nel 1958, ne 
‘L’Espresso’ dove curava una 
rubrica dedicata all’analisi dei 
fatti di costume. Con l’irrom- 
pere dei movimenti studente- 
schi e operai del 1968/69 ri- 
voluzionò il proprio campo 
d’indagine . La strage di p.zza 
Fontana segnerà il suo in- 
gresso nella controinforma- 
zione delle malefatte del po- 
tere. Non solo con il suo at- 
tento lavoro sull’assassinio 
del compagno Pinelli ( a cui 
dedicò il libro edito da Feltri- 
nelli, ‘ PINELLI, 
STRA SULLA STRAGE’ del 
1971), ma anche con altre 
opere come ‘Sparare a vista: 
come la polizia del regime DC 
mantiene l’ordine pubblico’ 
del 1975 e quella che, denun- 
ciando il presidente della re- 
pubblica Leone e ottenendo- 


UNA FINE- 


ne in cambio una denuncia per 
diffamazione, aprì un caso 
politico concluso solo con le 
sue dimissioni. Tra noi c’è an- 
che chi la ricorda interessata 
partecipe alla proposta del 
compagno Tarantini di un nuo- 
vo giornale anarchico che 
avrebbe dovuto chiamarsi ‘Il 
disordine’. 

Con Camilla Cederna se ne 
va un pezzo importante della 
durissima battaglia condotta 
all’indomani della strage di 
P.zza Fontana per affermare 
l'estraneità degli anarchici ac- 
cusati e la verità sull’assassi- 
nio di Giuseppe Pinelli. Nei 
suoi martellanti articoli su 
‘L’Espresso’, nel suo libro, 
Cederna ripercorse gli avve- 
nimenti di quei giorni, con in- 
terviste, documenti, descri- 
vendo con minuzia professio- 
nale l'ambiente della questu- 
ra e quello del tribunale, con 
poliziotti bugiardi e magistrati 
insabbiatori e arrivando ad in- 
chiodare Calabresi alle sue re- 
sponsabilità nella vicenda del- 
l’omicidio Pinelli. 

La sua collocazione socia- 
le (apparteneva alla ‘buona’ 
borghesia milanese) se non 
interferì nel suo bisogno di ve- 
rità e giustizia, le provocò 
l’ostracismo da parte degli 
ambienti di provenienza, met- 
tendola al centro di un vergo- 
gnoso linciaggio morale. Lin- 


ciaggio morale che si è ripetu- 
to in occasione della morte, ar- 
tefici i soliti ‘ex’fascisti e quel 
Massimo De Carolis, odierno 
presidente della giunta comu- 
nale e leader della ‘maggioran- 
za silenziosa’ di quegli anni. 
Non si è unito al coro Indro 
Montanelli che si è chiuso in un 
silenzio parimenti oltraggioso. 

La presenza degli anarchici 
ha voluto sottolineare invece 
un riconoscimento doveroso 
nei confronti di una cara ami- 
ca e del suo impegno per af- 
fermare, insieme, verità e giu- 
stizia. 
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PRIMA DI UNA STRAGE 


Ma nel numero di agosto del 
°69 del bollettino della Croce 
Nera Anarchica (un organismo di 
assistenza per ie vittime politi- 
che) si legge: “L’unica alternati- 
va che resta alla classe domi- 
nante è quella di creare una si- 
tuazione di emergenza intollera- 
bile ed uno stato in cui qualsiasi 
nefandezza sia legale, creare 
una disperazione tale, che fac- 
cia salutare come liberazione la 
perdita della libertà”. 

Intanto la polizia assume at- 
teggiamenti sempre più provoca- 
tori contro le manifestazioni ope- 
raie. | casi più gravi sono quelli 
che il 19 novembre porteranno 
a Milano alla morte dell’agente 
Annarumma, schiacciato fra due 
gipponi della polizia, (come risul- 
ta da un filmato delia televisione 
francese) ma la cui morte fu at- 
tribuita ai dimostranti che furo- 
no selvaggiamente aggrediti 
mentre stavano lasciando paci- 
ficamente il Teatro Lirico dopo 
una manifestazione per il diritto 
alla casa. 

| funerali dell’agente Anna- 
rumma diventano un pretesto per 
scatenare una gazzarra fascista. 

Il presidente della repubblica, 
il socialdemocratico Saragat, si 
prestò a sostenere la montatura 
poliziesca sulla morte di 
Annarumma, inviando il seguen- 
te telegramma: “Il barbaro as- 
sassinio del giovane agente 


Annarumma, ucciso a Milano men- 
tre faceva il suo dovere, è una sfi- 
da assurda e selvaggia”: 

Il 12 dicembre alle 16.37 avvie- 
ne un'esplosione alla Banca del- 
l'Agricoltura in Piazza Fontana, 
che provoca la morte di 16 perso- 
ne e il ferimento di altre 91. Le 
prime voci che si diffondono fra la 
gente attribuiscono il disastro allo 
scoppio di una caldaia mentre 
successivamente si appura che è 
stata una bomba. 

Un quarto d’ora dopo lo scop- 
pio della bomba in Piazza Fonta- 
na, ne scoppia un'altra nel sotto- 
passaggio della Banca Nazionale 
del Lavoro a Roma, che provoca 
16 feriti, di cui 2 gravi; nel giro di 


mezz'ora altre due esplosioni, 
sempre a Roma: all’altare della 
patria e al museo del Risorgi- 
mento. Alle 17.30 un commes- 
so trova nella Banca Commer- 
ciale Italiana in Piazza della 
Scala a Milano, la quinta bom- 
ba della giornata che è fortuna- 
tamente rimasta inesplosa. 

Gli avvenimenti del 12 di- 
cembre, se pur meravigliano per 
la loro violenza, tuttavia non 
giungono del tutto inaspettati. 
Infatti le settimane precedenti 
gli scoppi sono dense di com- 
menti e dichiarazioni che ri- 
specchiano la tensione crescen- 
te che è nell’aria. Tutti i corpi 
di polizia sono in stato d’allar- 


me, la destra sollecita misure mi- 
litari, nell'esercito si notano pale- 
si indizi di nervosismo: infatti il 15 
novembre a Monza il comandan- 
te del distretto militare afferma 
pubblicamente: “Stante l’attuale 
situazione di disordine nelle fab- 
briche e nelle scuole, l’esercito ha 
il compito di difendere le frontiere 
interne del paese, l’esercito è or- 
mai l’ultimo baluardo contro il di- 
sordine e l'anarchia”. i 

Il 7 dicembre i settimanali in- 
glesi The Guardian e The Obser- 
ver lanciano l’allarme: “Un grup- 
po di estrema destra e gli ufficiali 
stan tramando in Italia un colpo di 
stato militare”: Ma la preoccupa- 
zione nutrita all’estero circa la 
possibilit di una svolta autorita- 
ria in Italia cade nel vuoto: i parti- 
ti della sinistra parlamentare ed 
extraparlamentare non prendono 


-in considerazione una simile e- 


ventualità. Gambarotta, dirigente 
della Confindustria, rende nota 
l’idea della posizione del padro- 
nato italiano, affermando “Il siste- 
ma parlamentare non è fatto per 
gli italiani, occorre una organizza- 
zione sovrapartitica con una fede 
antica nell'ordine”. 

Nei giorni precedenti la strage 
negli ambienti di destra si parla 
insistentemente di “qualcosa di 
grosso che dovr’ esplodere” e la 
sera del 10 novembre nella sede 
romana di Ordine Nuovo, presen- 
te un deputato missino, viene pre- 
sa la decisione “di andare a Mila- 
no a buttare per aria tutto”: 
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NORMALIZZARE IL PAESE... 
A SUON DI STRAGI 


Tre giornate di mobilitazione sul 12 
dicembre 
° per ricordare 
° per riaffermare la criminalità del 
potere 
° per rilanciare la nostra esigenza dif 
libertà e di giustizia sociale 


Sabato 13.12.1997 ore 21 
in viale Monza 255 
“Quella sera Milano era caldo” 
Concerto di canti sovversivi, 
anticlericali, anarchici 
del tenore Giuseppe “Joe” Fallisi i 
Domenica 14.12.1997 dalle ore 15 I 
in via Torricelli 19 d 
Proiezione su maxischermo di filmatij 
dell’epoca e dibattito sulle forme odier- -J 
ne dell’oppressione 
Lunedì 15.12.1997 ore 16-18 
in Piazza Fontana 
“La storia non si riscrive” 
Presidio alla lapide in memoria di 
Giuseppe Pinelli. 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
MILANESE 
UNIONE ANARCHICA 


Les ma m am o e 2 a ma 


“COMMISSARIO FINESTRA” 


Malore attivo mistero profondo 
dolore freddo buio notturno 
volo selciato grigio commissariato 


inutile bugia “Commissario finestra” 
aperta verità certa complicità 
diretta pista unica vendetta 
canaglia brava figura larva 


Sporche mani borghesi sguardi 
democratici ipocriti calcoli politici 
| futuri consensi privati dissensi 


Pallida giustizia porca sentenza 
nera ragazza venduta vergogna 
maschile sorriso immondo piacere 
unto subito sbirro finito 


Jules Elysard 


Prima di ripartire è sem- 
pre opportuno ritornare un 
attimo indietro, ripensare al 
cammino che si è percorso, 
e considerare se vale ancora 
la pena proseguire. 

Errico Malatesta, solito 
agli aneddoti esemplicativi, 
esprimeva il concetto di co- 
erenza fra il mezzo ed il fine 
dicendo che “colui che pren- 
de la strada sbagliata non va 
dove vuole andare, ma dove 
lo porta la strada”. 

Ebbene, noi crediamo di 
aver preso la strada giusta, e 
le successive righe di storia 
ci invitano a proseguire con 
tutto il nostro impegno. 

Attorno ai 1994, negli 
ambienti giovanili dei grup- 
pi anarchici emiliani, ferve- 
va l’entusiasmo portato dal- 
la nuova generazione di mi- 
litanti che rendeva possibile 
il salto di qualità organiz- 
zativo e politico vissuto in 
quegli anni dail’anarchismo 
delle nostre città; maturò 
dunque l’idea di una inizia- 
tiva che andasse oltre. 

Frequentando i circuiti 
nazionali del movimento a- 
narchico, avevamo avuto 
l’idea di un corpo eccessiva- 
mente frantumato, disperso 
in mille rivoli, troppo preso 
dal ristagnare delle sue ma- 
gagne interne e troppo poco 
preoccupato di uscire al- 
l’esterno e dare visibilità alle 
proprie idee ed al proprio 
progetto sociale. 

D'altra parte, però, ci ac- 
corgevamo che continuavano 
a spuntare realtà nuove in 
varie regioni, realtà come noi 
“giovani” anagraficamente, e 
come noi interessate alle 
proposte di rilancio di una 
prospettiva anarchica di- 
spiegata nel sociale. Questo 
interesse andava dall’ambito 
del conflitto di classe, in par- 
ticolare il sindacalismo di 
base e l’antimilitarismo, fino 
a quello della sperimentazio- 
ne, in particolare il comuna- 
lismo e le esperienze autoge- 
stionarie. 

Ci mettemmo quindi a gi- 
rare l’Italia, o quanto meno 
la sua parte centro-setten- 
trionale, per conoscere situa- 
zioni simili alla nostra, con 
cui condividere momenti di 
confronto e se possibile di 
collaborazione, in vista di un 
convegno nazionale o quasi. 

Incontrammo subito gran- 
de curiosità ed attenzione nei 
confronti del nostro proget- 
to, e gruppi di altre regioni 
‘sì impegnarono a collabora- 
re attivamente a questa ini- 
ziativa, che cominciava ad 
uscire dall’ambito dei pro- 
motori ed a farsi le proprie 
gambe per poter camminare, 
certo non senza difficoltà. 

Fummo anche criticati: 
date le posizioni che soste- 
nevamo, dovemmo subito 
scontrarci con quei pregiudi- 
zi antiorganizzativi e/o lo- 
calisti che purtroppo sono 
ancora presenti nel nostro 
movimento. 

Ci fu addirittura chi ci 
accusò di voler dividere il 
movimento stesso, creando 
barriere generazionali. 

Ma ci devono ancora spie- 
gare quale inesistente “uni- 
tà” avremmo dovuto rompe- 
re. Il nostro intento era pro- 
prio quello di unire le ener- 
gie, creare una rete di con- 
tatti in una situazione in cui 
potevi trovare gruppi di cit- 


III Convegno Giovanile Anarchico 


Un contributo del Coordinamento — 
Anarchico Giovanile Emiliano 


tà vicinissime che neppure si 
conoscevano, e confrontarsi, 
indipendentemente dalle si- 
gle, sui contenuti e sui me- 
todi di lavoro in comune. 

Si arrivò dunque al 1 Con- 
vegno del settembre 1995, 
che vide la presenza di qua- 
si un centinaio di delegati 
provenienti da oltre venti lo- 
calità, in cui i gruppi presenti 
discussero dei contenuti po- 
litici e degli ambiti di inter- 
vento di quelle realtà giova- 
nili che si riconoscevano nel- 
la pratica di un anarchismo 
sociale, comunista e organiz- 
zatore. 

. Il mandato del Convegno 
fu la convocazione di assem- 
blee in tutte le regioni per 
cominciare ad attivare, in vi- 
sta del successivo incontro, 
un processo federalista che 
ripartisse dalla discussione 
nei singoli gruppi e/o coor- 
dinamenti territoriali, per 
praticare l’inizio di un per- 
corso organizzativo. 

Anche in questa fase, non 
sono mancate le difficoltà: 
dopo l’euforia di un incon- 
tro ben riuscito, ma espres- 
sione di un circuito non ab- 
bastanza non consolidato e 
tendente ancora alla disper- 
sione, c’è stato un calo del- 
l’entusiasmo con una serie di 
defezioni; alcune regioni si 
sono riunite e attivate, altre 
no. Oltre a questo, gli sva- 
riati problemi logistici di chi 
non ha a disposizione né 
professionisti della politica 
né finanziamenti occulti e 
quant’altro, hanno fatto sì 
che il secondo convegno si 


tenesse solo nella primavera 


di quest’anno a Parma. 


Qui la presenza è stata 


‘numericamente meno mas- 


siccia, ma non certo meno 
significativa. 

Nel frattempo infatti, se 
alcune realtà si sono dissol- 
te ed allontanate dal percor- 
so, altre se ne sono aggiun- 
te, dando un apporto attivo e 
decisivo alla prosecuzione 
dei lavoro sul piano naziona- 
le. In più, c’erano stati con- 
tatti e scambi con realtà anar- 
chiche giovanili di altri Pae- 
si europei. A Parma, fra le 
altre questioni, si è affronta- 
to per la prima volta un di- 
battito approfondito sull’or- 
ganizzazione, che si è deci- 
so di aggiornare con una se- 
rie di mandati al convegno di 
Livorno, per verificare la 
possibilità di una organizza- 
zione giovanile, sulla quale 
ritorneremo. 

Intanto, la panoramica 
generale si è modificata ra- 
pidamente. 

A livello macroscopico, 
appare sempre più chiaro 
come Nuovo Ordine Mon- 
diale e turbocapitalismo si 
sono ormai consolidati come 
rinforzi di ferro dell’interna- 
zionalismo padronale ai dan- 
ni degli oppressi, questi sì 
ora divisi in etnie, nazionali- 
smi e regionalismi vari. 
Mentre nei Paesi ad econo- 
mia più avanzata si assiste ad 
un arretramento sociale di 
decenni senza che il movi- 


mento operaio nel suo com- 
plesso sappia opporre una 
valida resistenza, il riassetto 
tecnico ed ideologico delle 
forze armate fornisce ai pa- 
droni una politica internazio- 
nale da utilizzare nelle aree 
in cui il nuovo sistema po- 
trebbe inceppare in contrad- 
dizioni, come ad esempio in 
Albania. 

Il tutto con l’assenso, 
quando non con la decisiva 
collaborazione, delle sinistre 
istituzionali più o meno post- 
comuniste, senza che i pro- 
fessori del marxismo ci ab- 
biano saputo indicare una via 
d’uscita a questa situazione 
del privilegio dei pochi sui 
molti, dello sfruttamento sel- 
vaggio su scala internaziona- 
le, del riagitarsi in chiave 
puramente funzionale dei 
fantasmi del nazionalismo, 
della xenofobia e del fasci- 
smo. 

Dall’altra parte, a livello 
purtroppo più “microscopi- 
co”, il movimento anarchico 
ed anarcosindacalista sta co- 
minciando ad organizzarsi 
per ricercare una propria 
strategia a livello internazio- 
nale. Le nuove presenza di 
realtà dell’ Est europeo e del 
Terzo Mondo agli ultimi 
congressi dell’IFA e dell’ 
AIT, stanno a dimostrare il 
fenomeno che un po’ ovun- 
que si verifica attorno alle 
idee anarchiche, rimaste lu- 
nica prospettiva credibile di 
trasformazione sociale rivo- 
luzionaria, sia pure ancora in 
carenza di una precisa defi- 
nizione, e di un peso da met- 
tere sulla bilancia dei rap- 
porti di forza. 

Dalle nostre parti, ci è 
sembrato di vedere un rinno- 
vato interesse per l’anarchi- 
smo nella sua dimensione 
militante, dispiegata nella 
società e radicata nel territo- 
rio. In alcune città e regioni, 
sono di recente costruzione 
coordinamenti, gruppi e fe- 
derazioni locali che, pur in 
contesti diversi, vanno a no- 
stro avviso nel senso di ri- 
prendere ad organizzarsi e a 
lavorare politicamente per 
unire le energie e ricercare 
una strategia comune di in- 
tervento. | 

Vediamo poi che l’anar- 
chismo sociale, in Italia, è 
impegnato in una serie di ini- 
ziative ed ambiti di interven- 
to che testimoniano una vi- 
talità incredibile, se pensia- 


mo che qualcuno già nel. 


1871 ci dava per spacciati 
(gli increduli di leggano gli 
scritti di Marx ed Engels sul- 
la Comune). Stiamo infatti 
sperimentando proposte nei 
campi del sindacalismo auto- 
gestionario e di base, dei col- 
lettivi studenteschi, dell’an- 
timilitarismo con le lotte 
contro le installazioni belli- 
che ed il sostegno ai diserto- 
ri, nell’anticlericalismo con 
i meetings e il progetto anti- 
Giubileo, nelle campagne 
per la differenza contro ses- 
sismo e omofobia, nella di- 
fesa dell’ambiente con le lot- 
te contro le discariche, l’ Al- 


ta Velocità, le centrali nucle- 
ari, le produzioni nocive 
ecc., nella solidarietà inter- 
nazionalista, nelle proposte 
pedagogiche, nel comuna- 
lismo con iniziative munici- 
pali di base, nelle esperien- 
ze autogestionarie e di mu- 
tuo appoggio, e chi più ne ha 
più ne metta. La nostra pro- 
duzione editoriale, culturale 
e di diffusione delle idee, è 
certamente uno sforzo note- 
vole se raffrontato alle no- 
stre forze. 

Il problema che segnalia- 
mo è che spesso questi pro- 
getti sono lasciati al caso o 
all’iniziativa, per quanto ge- 
nerosa, di singoli compagni/ 
e. Quindi, crediamo che un’ 
ipotesi di coordinamento che 
parta dal radicamento nel ter- 
ritorio, per poi estendersi su 
base regionale e nazionale 
trovando metodi e prospetti- 
ve comuni, sia un buon pun- 
to di partenza per dare il no- 
stro contributo, come giova- 
ni, a costruire gambe solide 
su cui far marciare il proget- 
to della società dei liberi e 
degli uguali. 

Nella ripresa di cui dice- 
vamo ci pare, senza peccare 
di immodestia, che l’inizia- 
tiva giovanile abbia dato in 
diversi casi un contributo. 

Questa ripresa continuerà 
e maggior ragione se assu- 
meremo con forza nel nostro 
stile di lavoro i'valori della 
solidarietà e del mutuo ap- 
poggio, costruendo gruppi 
solidi e aggregazioni fonda- 
te su valori forti, perché, non 
ci dimentichiamo, la nuova 
società parte dalle relazioni 
fra di noi. 

A questo proposito, e non 


ci stancheremo mai di ripe- 


terlo, ricordiamo che per noi 
il momento organizzativo 


‘non è comunque un sempli- 


ce supporto logistico alle ini- 
ziative, ma è un valore in sé, 
è il momento in cui si comin- 
ciano a sperimentare rapporti 
liberi ed egualitari fra i grup- 
pi e gli individui, praticando 
nel qui ed ora il metodo as- 
sembleare e federalista, che 
definiamo condizione della 
libertà anche senza scomoda- 
re i sacri testi: ci basta parti- 
re dalla nostra esperienza 
quotidiana. 

Lavorare quindi per ri- 
comporci è uno dei passaggi 
fondamentali per porre le 
basi di un’uscita efficace al- 
l’esterno. Perché, ripetiamo, 
ci sembra ancora troppo dif- 
fusa la tendenza a chiuderci 
nelle nostre discussioni, a 
fare cose per compiacere noi 
Stessi senza pensare ad un 
adeguato riscontro nella so- 
cietà che ci circonda, a par- 
lare un linguaggio incom- 
prensibile, come a volte ca- 
pita sui nostri giornali. 

Dobbiamo invece riabi- 
tuarci a comunicare, tornare 
nelle strade, nelle piazze, a 
parlare con la gente, a parti- 
re dai luoghi dove viviamo e 
lavoriamo. E con questo cre- 
diamo di avere risolto il pro- 
blema delle alleanze: la no- 
stra alleanza deve essere con 


gli sfruttati e gli oppressi di 
ogni tipo, di ogni razza, ses- 
so e nazionalità, cioè i diret- 
ti referenti sociali; e siamo 
disponibili a lavorare con chi 
condivide azioni su metodi 
contenuti compatibili con i 
nostri. 

Pe quanto riguarda il con- 
vegno, crediamo che lo spa- 
zio di un’organizzazione 
giovanile anarchica si giochi 
non tanto e non solo sulle 
tematiche cosidette “giova- 
nili”, ma sull’assunzione di 
tutte queste ultime prospet- 
tive. Anche il dibattito su 
sessualità, depenenalizzazio- 
ne delle sostanze, amatricia- 
na libera e quant’altro, non 
riguarda certo una sola gene- 
razione. C’è una maggiore 
specificità nella questione 
scuola, ma anche qui abbia- 
mo visto col convegno di 
Bari che proprio dagli stu- 
denti parte la spinta a con- 
frontarsi con le altre realtà, 
sindacali e quant’altro, che si 
muovono attorno alla scuo- 
la. 

Per questo, per le tante 
cose che ci sono ancora da 
Tare; -ei:per:t’'imeresse e-le 
potenzialità notevoli che 
l’anarchismo ha in questo 
momento e di cui noi siamo 
spesso i primi a non accor- 
gerci, crediamo ci sia tutto lo 
spazio per una organizzazio- 
ne di questo tipo. 

A partire dall’impegno e 
dalla volontà di tutti a con- 
solidare quel ricambio gene- 
razionale dell’anarchismo 
militante che nonostante tut- 
to è proseguito negli ultimi 
anni, e che a Parma. Piacen- 
za, Reggio e Correggio ab- 
biamo potuto constatare an- 
che negli ultimissimi mesi. 

Ci aggiorniamo con que- 
sto ad un successivo docu- 
mento nel quale tratteremo 
approfonditamente tutti i 
punti della discussione, invi- 
tando tutti i compagni/e ed i 
gruppi ad esprimersi su que- 
ste proposte. 

E speriamo che, parlando 
di ricambio e di giovani, si- 
ano di buon auspicio le pa- 
role scritte da Luce Fabbri 


davanti al vecchio cappotto. 


del padre: “Ed oggi quella 
giacca, ch’egli così natural- 
mente si toglieva per metter- 
mela sulle spalle, è ancora 
per me molto di più di un 
simbolo famigliare.” 


Coordinamento Anarchi- 
co Giovanile Emiliano 
Gruppo “Canzi” - 
Piacenza 

Gruppo “Cieri” - Parma 
Gruppo “Fratelli Cervi” 
- Reggio Emilia 

Gruppo “Bresci” - 
Correggio 

Gruppo “Francescotti” - 
Cavriago 

Gruppo “Bakunin” - 
Novellara 

Collettivo Donne 
Libertarie - Correggio 


DIBATTITO 


Imperia: Solidarietà 
con Davide 

Per il suo antimilitarismo e 
per aver riaffermato la sua 
dignità di persona Davide 
sarà giudicato presso il 
Tribunale di Imperia 1’8/1/ 
98 alle ore 9. Presidio nello 
stesso giorno, alle ore 9, 
sotto il Tribunale. 


| Gilancio | 


al 7.12.97 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: FAL nn. 31/35), 
161.000; LEIVI: Roberto 
Leimer, 20.000; ALBENGA: 
Alessandro Croce, 50.000 
Totale L. 231.000 


ABBONAMENTI 
SETTIMO TORINESE: 
Pedrale Francesco, 100.000; 
SAN ZACCARIA: Lino 
Sintoni, 60.000; TORINO: 
Giuseppe Dell’Area, 70.000; 
GENOVA SESTRI: Giaco- 
mo Princigallo (ricordando i 
compagni scomparsi), 
150.000; GENOVA: Wil- 
liam Piastra, 60.000; MAS- 
SA LOMBARDA: Athos 
Giuliani, 60.000. 

Totale L. 500.000 


SOTTOSCRIZIONI 
COLORNO: a/m Fabrizio 
Carenzi, Gruppo Anarchico 
“A.Cieri” FAI/FAE, 
100.000; LIVORNO: a/m 
FAL (sott. mensile: Marina 
10.000, Cariddi 50.000, 
Sergio 5.000, M+C 10.000), 
75.000; MASSA LOMBAR- 
DA: Athos Giuliani, 
100.000; MUGGIA: Errica 
Merlato (Per ricordare nel II 
anniversario della morte 
Sergio Merlato), 100.000. 
Totale L. 375.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 231.000 
Abbonamenti 500.000 
Sottoscrizioni 375.000 


Totale L. 1.106.000 


USCITE 

Stampa n.36 1.100.000 
Sped. 400.000 
Comp. 360.000 
Spese viaggio 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n.36 - 854.000 
Saldo prec. - 33.831.783 
Saldo finale - 39.685.783 


@ n.s- 


Lo squilibrio di cassa di 
Umanità Nova è stata 
momentaneamente tampona- 
ta attingendo a parte del 
fondo raccolto dai compagni 
della Federazione Anarchica 
Livornese per l’acquisto 
della sede, messo a disposi- 
zione fino al 31/07/97, tale 
operazione sarà registrata 
nel prossimo bilancio. 


16 dicembre 1997 


SCIOPERO NAZIONALE DI 
TUTTI I FERROVIERI 


indetto dalla Federazione 
Lavoratori Trasporti Uniti 
FLTU-CUB, dalla Federa- 
zione Trasporti RdAB-CUB e 
dal Sindacato Lavoratori Au- 
torganizzati SLAI-COBAS, 
in concomitanza con lo scio- 
pero del Personale Viaggian- 
te proclamato dal Coordina- 
mento Nazionale dei Comi- 
tati d’Impianto del P.V., con 
la seguente articolazione: 

- Tutto il personale addet- 
to alla circolazione treni 
sciopera dalle ore 09,00 fino 
alle ore 17,00 di martedì 16 
dicembre. 

- Tutto il personale delle 
biglietterie e non interessato 
alla circolazione treni, tur- 


Brevi da Milano 


RISTRUTTURARE LE 
SCUOLE SIGNIFICA 
FINANZIARE LA — 
SPECULAZIONE EDILIZIA 
La scuola é al ultimo po- 
sto nelle preoccupazioni de- 


nista, sciopera dalle 09,00 
fino alle 17,00 di martedì 16 
dicembre. 

- Tutto il restante perso- 
nale non addetto alla circo- 
lazione treni (impianti fissi, 
uffici) sciopera il martedì 16 
dicembre dalle ore 12,00 alle 
ore 1/00. 

| Lo sciopero è per respin- 
gere il piano d’impresa, che 
recepisce la Direttiva “Pro- 
di”; contro gli esuberi di ul- 
teriori ferrovieri, per la di- 
fesa dell’occupazione; con- 
tro le societarizzazioni che il 
piano d’impresa prevede; 
contro l’attacco alle norma- 
tive; per il ristabilimento di 
livelli di sicurezza nel lavo- 


gli attuali governanti. 

La scuola é il servizio so- 
ciale che esce più malconcio 
dalla Finanziaria e dall’as- 
setto del nuovo stato “socia- 
le”. 

In particolare a Milano i 


Il lato oscuro dello stato 


Viaggio nei misteri del potere dallo 
“stato parallelo” alla “seconda 


repubblica” 


Sabato 20 dicembre 1997 


Sala del Consiglio Comunale di Fano: ore 16,45 
| Presentazione del libro “Bombe e segreti, Piazza 
Fontana 1969” di Luciano Lanza (Ed. Elèuthera) 

(l’autore parteciperà al dibattito) 

Durante l’incontro saranno proiettate immagini sul- 
la “strage di stato” (12 dicembre 1969) tratte dai tele- 
„giornali dell’epoca, un video sui funerali del ferrovie- 
re anarchico Giuseppe Pinelli ed il film “12 dicembre” 


di Pier Paolo Pasolini. 


(Le iniiziative dei mesi a seguire - fino a giugno - 
verranno annunciate via via, Ndr) 
Circolo Culturale Napoleone Papini, via Garibaldi 


47 Fano 
in collaborazione con: 


- Comitato Liberi Liberi - Fano 


- Rete per l’ Autogestione. 


ro e nel trasporto ferroviario; 
per la difesa del diritto di 
sciopero. 

Lo sciopero sarà effettua- 
to con il rispetto della legge 
146/90 e degli accordi sui 
servizi minimi. 

Per preparare e verificare 
lo sciopero giovedì 11 di- 
cembre, alle ore 14,00, si ter- 
rà un ATTIVO NAZIONA- 
LE DI TUTTI I FERROVIE- 
RI presso la Sala di via Gio- 
litti 231 a Roma (adiacente 
alla stazione di Roma Termi- 
ni). 


FLTU-CUB 
RdB-CUB 
SLAI-COBAS 


tagli sono intollerabili: mol- 


te, troppe scuole sono state . 


malamente accorpate aggra- 
vando il disagio delle fami- 
glie e le spese... con la scusa 
del calo delle iscrizioni. 

La parola d’ordine é favo- 
rire il degrado, per poi demo- 
lire e cambiare l’uso di una 
determinata area. 

E’ il caso a Milano dell’ 
ITIS Feltrinelli e dell’ITIS 
Giorgi che andranno abbat- 
tuti e ricostruiti: spesa 50 
MILIARDI. | 

Questa ristrutturazione li- 
bera spazi preziosi in aree ad 
alta speculazione edilizia: 


‘vicino all’Università Bocco- 
ni e l’area dell’ex sierotera- 


pico. 

Ancora una volta vediamo 
lo smantellamento ela sven- 
dita della scuola pubblica 
(anche nel caso di istituti 
come questi due che hanno 
un aumento dei iscritti). 

Gli insegnanti del Feltri- 
nelli e del Giorgi si sono co- 
stituiti in Comitato per con- 


‘trastare questo vergognoso 


disegno di ristrutturazione. 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA PER U.N. 


VIDEOCASSATTA 


FESTA PER UMANITA’ N OVA 


` 


La videocassetta  Malajunta èa disposizione degli abbonati che ne facciano richie- 


sta; 


I gruppi diffusori si stanno attivando per organizzare iniziative pubbliche di presen- 


tazione della cassetta e di sostegno < alla campagna abbonamenti. 

Festa per Umanità Nova: è nostra intenzione dar vita ad un appuntamento che permet- 
ta un confronto il più possibile ampio fra le varie tendenze, libertarie e non, sui vari temi 
di agitazione, che permetta inoltre di partecipare a iniziative culturali, conval, ecc., 
contribuendo anche a sostenere il giornale. 

Sottoscrizione straordinaria per la Festa: un’iniziativa i queste. diens oa va sicu- 

ramente incontro a spese di vario tipo (permessi, affitto attrezzature, generi alimentari, i 
ecc. ecc.), pertanto invitiamo lettori, abbonati e diffusori a sostenere tale iniziativa ade- 


| rendo alla sottoscrizione straordinaria che il: da quo: numero. 


L’amministrazione 


Per assoluta mancanza di spazio, non riusciamo a pubblicare parte di quanto finora per- 


venuto in redazione. Nel prossimo numero, che sarà l’ultimo del 1997, ci adopereremo per 


ospitarne il più possibile. 


E’ intanto annunciato a Imola, per il 10 e 11 gennaio 1998 un Congresso straordinario e 
convegno della Federazione Anarchica sulla questione internazionale (comunicato sul pros- 


simo numero). 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


MAREMMA AMARA 


Resoconto e riflessioni sull’incontro di Orbetello del 6 dicembre 


Ha avuto luogo nella sala 
del Frontone di Orbetello, 
sabato 6 dicembre, l’annun- 
ciato “incontro con la popo- 
lazione, gli amministratori, 
le associazioni di categoria e 
gli esperti in materia ambien- 
tale per discutere insieme le 
problematiche nate dall’ipo- 
tesi di costruzione di un in- 
ceneritore per rifiuti a Mon- 


talto di Castro”, al quale ha 


aderito con una partecipazio- 
ne consistente (quasi un 
quarto degli astanti) il Coor- 
dinamento dei Comitati po- 
polari liguri e toscani per la 
difesa dell’ambiente. 

Fin dalle prime battute è 
emerso uno dei temi che è 
stato un po’ di contrappunto 
del dibattito: il fatto che 
esponenti di Legambiente e 
simili, nati e cresciuti con le 
lotte contro il nucleare pro- 
prio a Montalto, dei quali i 
più noti (ma non i soli) sono 
il ministro Ronchi e l’attua- 
le presidente dell’ Enel Chic- 
co Testa, su questo loro pas- 
sato hanno costruito un pre- 
dellino per venir cooptati a 
cariche importanti nell’indu- 
stria e nell’amministrazione 
pubblica, non mancando di 
mettere sotto i piedi i po- 


stulati e le promesse con cui 


avevano ingannato i votanti 
o i semplici iscritti. “Manda- 
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FEDERAZIONE ANARCHICATORINESE 


teli lassù - ci diceva Luigi 
Galleani alla fine del secolo 
scorso - e prima che il gallo 
canti tre volte, avranno già 
tradito”. Ancora dopo cento 
anni, l’illusione della delega 
“buona” ad una “persona 
onesta” continua a persiste- 
re, tanto è vero che anche nel 
corso del pomeriggio a Or- 
betello, le critiche si sono li- 
mitate a prendere atto dei tra- 
dimenti, e non a discutere le 
condizioni (la rinuncia al- 
l’azione in prima persona, il 
sistema di sfruttamento, le 
gerarchie, lo Stato) che ine- 
vitabilmente producono con- 
seguenze come queste. 
Altro tema dominante del- 
l’incontro è stata la pretesa 
“spoliticizzazione” dell’ini- 
ziativa e dell’attività del Co- 
mitato di Montalto, che si è 
manifestata con il divieto di 
esporre all’ingresso materia- 
le pertinente al tema trattato 
in aula, ma elaborato o pub- 
blicato da frazioni politiche: 
dunque non soltanto Umani- 
tà Nova ma anche il Dossier 
curato da RC della regione 
Lombardia hanno dovuto es- 
sere ritirati; il che ha com- 
portato anche il ritiro di tut- 
to il materiale di Medicina 
Democratica, la Piattaforma 
dei Comitati e varie altre 
pubblicazioni. 


morente... 


LENNIO 


nel fosco fin del secolo 


IL NUOVO ORDINE MONDIALE TRA QUESTIO- 
NI NAZIONALI, GUERRE UMANITARIE E LO- 
CALISMI NELLA TRANSIZIONE DI FINE MIL- 


venerdì 19 dicembre ore 21 dibattito con Guido 
Barroero, redattore di Collegamenti-Wobbly e colla- 
boratore di Umanità Nova 
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FEDERAZIONE ANARCHICA TORINESE-FAI 


Ed al tuttaltro che brillan- 
te divieto di esercitare anche 
una sia pur minima forma di 
libertà di espressione e di 
informazione hanno fatto 
eco le dichiarazioni di Ca- 
racciolo, dalla presidenza, 
che in continuazione ha chia- 
mato all’unità di azione chie- 
dendo agli astanti di chiude- 
re gli occhi sulle malefatte 
altrui e sugli errori di percor- 
SO, pur di poter contare su 
alleanze situate in posizione 
di potere. Ecco dunque che 
quando l’assessore della pro- 
vincia di Grosseto, che si 
proclama contro l’inceneri- 
tore di Montalto ma dichiara 
tutto il suo favore verso so- 
luzioni “più piccole” di in- 
cenerimento, viene contesta- 
to dal pubblico, il presiden- 
te interviene per comprime- 
re l’opposizione a Montalto 
inun’oscena “vasta alleanza 
al di là della divergenze”. 

Che cosa con questo vo- - 
lesse dire lo si capisce imme- 
diatamente dopo, quando 
fanno passerella forzitalioti, 
alleanzanazionalisti, fiam- 
metricoloreggianti, democri- 
sti più o meno pentiti e chi 
più ne ha più ne metta, tutti 
che osannano questa “vasta 
alleanza”. 

La puntualità e l’incisività 
degli interventi di alcuni 
componenti il Coordinamen- 
to dei comitati popolari, o 
dei produttori biologici, che 
hanno preso la parola non 
hanno pututo penetrare o di- 
sperdere la nube inquinante 
che risulta da questa prima 
uscita pubblica del Comita- 
to contro il mega-incenerito- 
re di Montalto, nube che ha 
offuscato anche l’operato di 
persone che stanno muoven- 
dosi correttamente all’inter- 
no del Comitato stesso. 

Certamente il progetto 
dell’ Enel merita tutta l’oppo- 
sizione che si riesce a racco- 
gliere, ma gli scenari che si 
prospettano con il rifiuto di 
prendere coscienza dei limi- 
ti di esperienze passate, i di- 
vieti di espressione, la ricer- 
ca esasperata di alleanze ai 
vertici, a nostro modo di ve- 
dere conducono su un terre- 
no paludoso e miasmatico 
ben diverso da quello su cui 
sono nate e cresciute le lotte 
contro discariche e inceneri- 
tori, per il rispetto dell’uo- 
mo e dell’ambiente. 

La diossina, prima di es- 
sere emessa dai camini degli 
inceneritori, nasce nella te- 
sta di chi questi impianti e 
questo modo di produzione 
e organizzazione sociale so- 
stiene, finanzia, realizza, 
governa, tollera fingendo di 


| non vedere o subisce senza 


reagire. E Montalto a quan- 
to pare è destinata a produr- 
ne molta di diossina, a meno 
che un vero movimento di 
opposizione popolare prenda 
corpo. 

Alfonso Nicolazzi 


